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Come ASCOLTARE 


Questo circuito, in grado di riprodurre i suoni registrati sul PC, offre lo spun¬ 
to per le più disparate applicazioni: dai caratteristici suoni per i plastici fer¬ 
roviari, all’abbinamento di allarmi vocali al vostro antifurto, dal belare del¬ 
le pecore per un presepe più realistico, alla incisività tipica di un messag¬ 
gio vocale. Ma siamo sicuri che la vostra fantasia ne troverà altre ancora. 


La locomotiva del lontano west sbuffa il vapore 
fuori dalla sua ciminiera sincronizzando il ritmo con 
la velocità di movimento; la littorina con il tipico ru¬ 
more del motore diesel sembra reale nell’attraver- 
sare i ponti e i passaggi a livello che emettono i lo¬ 
ro inconfondibili suoni. 

Il crepitio del fuoco di un bivacco può essere ri¬ 
prodotto e sincronizzato con l’accensione della 
lampada che simula il fuoco. 

Il sistema di allarme domestico è reso più effica¬ 
ce dalla voce umana, che indica quale entrata è 
stata forzata. 

Questi suggerimenti, molto diversi tra loro, sono 
stati indirizzati alla nostra redazione dagli appas¬ 
sionati di ferromodellismo e non solo. 


A differenza di quello che potreste pensare infatti, 
il circuito che vi presentiamo non nasce solo per 
accontentare i ferromodellisti, ma può essere usa¬ 
to nel presepio del prossimo Natale per riprodur¬ 
re i versi degli animali o il battere del fabbro sull’in¬ 
cudine o ancora il coro degli angeli che si avvici¬ 
nano alla grotta. 

Inoltre è utile in tutte quelle occasioni in cui un mes¬ 
saggio vocale è più efficace di un banale e ano¬ 
nimo cicalino come, ad esempio, l’avvertenza “al¬ 
lacciate le cinture di sicurezza e accendete i fari" 
quando entrate in auto. 

Con il nostro riproduttore si possono ascoltare i 
suoni precedentemente memorizzati in una Eprom 
tipo 27256. Questa Eprom ha la caratteristica di a- 
vere una buona capacità di memoria e questo ci 
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consente di memorizzare fino a due tipi di suoni 
all’interno della stessa Eprom, che verranno poi se¬ 
lezionati con un deviatore. 

In più abbiamo inserito la possibilità di gestire la 
velocità di esecuzione semplicemente variando u- 
na tensione ai capi di un ingresso specifico. 

Pur essendoci componenti più moderni che pos¬ 
sono sicuramente fare quello che fa la Eprom, ab¬ 
biamo progettato questo semplice riproduttore per¬ 
ché sappiamo che molti di voi si ritrovano in casa 
vecchie schede inutilizzate, ma con le Eprom an¬ 
cora perfettamente funzionanti, oppure hanno tro¬ 
vato nelle bancarelle di surplus molte di queste E- 
prom se non gratuitamente, a costi veramente bas¬ 
si. Abbiamo così cercato un sistema per “riciclare” 
questi componenti in modo nuovo e veramente 
economico. 

I PIEDINI della EPROM 27256 


da una serie di celle o locazioni di memoria di¬ 
sposte a matrice. 

Queste locazioni di memoria vengono indirizzate 
dai piedini d’ingresso che, per la Eprom 27256 
sono quindici, da AO ad A14 (vedi fig.1). 

In effetti, come abbiamo esemplificato nella tabel¬ 
la N.1, con questi quindici piedini d’ingresso pos¬ 
siamo indirizzare fino a 32768 locazioni di memo¬ 
ria (dalla cella 0 alla cella 32767). 

Il contenuto di ogni cella viene prelevato in formato 
binario dagli otto piedini siglati da DO a D7, che nel 
nostro riproduttore sono configurati come uscite. 

Ad esempio, quando tutti i piedini d’ingresso sono 
a livello logico 0 viene indirizzato sui piedini d’u¬ 
scita da DO a D7 il contenuto della cella numero 0, 
quando tutti i piedini d’ingresso sono a livello logi¬ 
co 1 viene indirizzato sui piedini d’uscita da DO a 
D7 il contenuto della cella numero 32767. 


Come abbiamo avuto modo di spiegarvi nella rivi¬ 
sta precedente a proposito del Programmatore di 
Eprom, la memoria di una Eprom è caratterizzata 


Proseguendo con gli esempi, per leggere gli 8 bit 
contenuti nella cella numero 7, devono essere mes- 
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Fig 1 La Eprom tipo M27C256, che il nostro riproduttore di suoni è in grado di leggere, ha 
15 piedini d’ingresso (A0-A14) per indirizzare le 32.768 locazioni che compongono la sua 
memoria. Gli 8 bit di ogni locazione vengono prelevati dai piedini d’uscita da DO a D7. 
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TABELLA N.1 


INDIRIZZO 

Al 4 

A13 

A12 

All 

AIO 

A9 

A8 

A7 

A6 

A5 

A4 

A3 

A2 

Al 

A0 

POTENZA 

£14 

213 

2 12 

2 ii 

2io 

2 9 

2 s 

2 7 

2 6 

2 5 

2 4 

2 3 

2 2 

2 1 

2° 

PESO 

16384 

8192 

4096 

2048 

1024 

512 

256 

128 

64 

32 

16 

8 

4 

2 

1 


minati !? , abe "? abb '? r l 0 riportato 11 PESO di °9 ni Piedino d’ingresso (vedi A0-A14), deter- 
ato dalla potenza di 2 corrispondente al piedino posto a livello logico 1. Ogni cella di me¬ 
moria viene selezionata dallo stato logico impostato sui piedini d’ingresso. Così, ad esem- 

nll’i nl r md '. rizzare la c . e, . la n - 1409 vanno messi a livello logico 1 i piedini la cui somma dei 
pesi da quel valore e cioè: A10-A8-A7-A0 (1024 + 256 + 128 + 1 = 1409). 


si a livello logico 1 i piedini d’ingresso A2-A1-A0. 
Infatti, come potete vedere dalla tabella N.1, la 
somma dei loro pesi dà come risultato 7. 


Solo l’integrato IC9, un TDA.7052 che funge da am¬ 
plificatore finale audio, ha bisogno di 12 volt per 
poter esprimere la sua potenza. 


Per leggere gli 8 bit contenuti nella cella numero 4, 
deve essere messo a livello logico 1 il solo piedi¬ 
no d’ingresso A2, che ha come peso 4 (vedi sem¬ 
pre tabella N.1). 

Naturalmente quando si parla di livelli logici 0 o 1 , 
si sottintende che i piedini d’ingresso vengono ri¬ 
spettivamente posti a 0 volt oppure a 5 volt. 

Per poter leggere il contenuto di una Eprom, dob¬ 
biamo inoltre agire sui segnali chiamati Vpp ed OE 
(Output Enable). 

Osservando lo schema elettrico di fig.4, potete no¬ 
tare che per ottenere la lettura della Eprom, il pie¬ 
dino 1 Vpp deve essere alimentato a 5 volt. 

Inoltre, il piedino OE è collegato a massa (livello 
logico 0), perché solo in questo modo i piedini D0- 
D7 vengono abilitati come uscite. 

Sui piedini d’ingresso A0-A14 viene impostato il va¬ 
lore relativo alla cella che si vuole leggere e dalle 
uscite D0-D7 viene prelevato bit per bit il dato con¬ 
tenuto nella locazione di memoria. 

Per finire, il piedino CE (Chip Enable) è un piedi¬ 
no d’ingresso che, normalmente, funziona da “in¬ 
terruttore”: quando è posto a livello logico 1 disa¬ 
bilita la sola memoria (funzione standby) per ri¬ 
durre il consumo della Eprom quando non viene 
utilizzata. Nel nostro circuito la memoria è sempre 
attiva e pertanto è forzato a massa (vedi lo sche¬ 
ma elettrico in fig.4). 

SCHEMA ELETTRICO 

Tutto il riproduttore deve essere alimentato da una 
tensione di 12 volt. 

L’integrato siglato IC8 della serie 78L05 fornisce 
l’alimentazione di 5 volt che serve per alimentare 
la Eprom e i vari componenti utilizzati nella logica. 


Nella nostra applicazione, la memoria della Eprom 
M27C256 è letta in sequenza e perciò si è reso ne¬ 
cessario l’uso di un sistema di clock che attivi la 
lettura di seguito della memoria. 

Come generatore di clock abbiamo pensato ad un 
integrato molto conosciuto ed utilizzato per la sua 
semplicità d’uso e per il basso costo. 

Si tratta del Timer NE.555, siglato IC1 nello sche¬ 
ma elettrico di fig.4, che con pochi componenti for¬ 
ma un ottimo oscillatore ad onda quadra varia¬ 
bile in frequenza da 2,4 a 14 kHz, con possibilità 
di controllarlo anche con una tensione continua. 

Tale caratteristica si è ottenuta grazie al transistor 
TRI, che, insieme ad altri componenti, ci consen¬ 
te di variare la frequenza generata da IC1 non so¬ 
lo per mezzo del trimmer R3, ma anche tramite l’ap¬ 
plicazione di una tensione continua applicata ai ter¬ 
minali “controllo velocità ”. 

In funzione della tensione applicata sulla sua Ba¬ 
se, il transistor TRI fa diminuire la tensione pre¬ 
sente sul piedino 5 di IC1 e ciò fa aumentare la fre¬ 
quenza generata. 

I diodi DS1-DS2, collegati in serie sulla Base del 
transistor TRI, hanno la funzione di rendere la va¬ 
riazione del transistor più graduale. 

Se colleghiamo all’ingresso controllo velocità la 
stessa tensione utilizzata per mettere in movimen¬ 
to la locomotiva e selezioniamo la memoria della 
Eprom con il suono della “locomotiva in movimen¬ 
to” (che abbiamo incluso nel kit), avremo la sen¬ 
sazione che il trenino prima acceleri, poi si porti al¬ 
la giusta velocità di crociera. 

Quando abbasseremo la corrente di alimentazione 
della locomotiva, anche il suono verrà rallentato, 
come succede ad un treno vero e proprio nella fa¬ 
se di decelerazione. 
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Fig.2 Le connessioni degli integrati NE.555, 
74LS30 e 4029, sono tutte viste da sopra e 
con la tacca di riferimento a forma di U ri¬ 
volta verso sinistra. Anche le connessioni 
del TDA.7052 sono viste da sopra, ma con 
la tacca di riferimento rivolta verso l’alto. 
Le connessioni dello stabilizzatore di ten¬ 
sione MC.78L05 e del transistor BC.547 so¬ 
no invece viste da sotto. 


La frequenza può essere variata anche in modo 
manuale per mezzo del trimmer R3. 

Il segnale ad onda quadra che esce dal piedino 3, 
viene inviato ai 4 contatori presettabili siglati IC2- 
IC3-IC4-IC5, che, come potete vedere dallo sche¬ 
ma elettrico in fig.4, si occupano ognuno di una par¬ 
te dei piedini per l’indirizzamento: 

IC2 si occupa dei piedini A0-A3 
IC3 si occupa dei piedini A4-A7 
IC4 si occupa dei piedini A8-A11 
IC5 si occupa dei piedini A12-A14 

Ad ogni impulso di clock, i quattro contatori non 
fanno altro che modificare lo stato logico degli in¬ 
dirizzi d’ingresso della Eprom, portando i piedini a 


5 volt o a 0 volt e determinando così la lettura se¬ 
quenziale di tutte le celle di memoria. 

Utilizzando le Eprom M27C256 ci siamo accorti che 
airinterno potevamo memorizzare due suoni distinti 
e così abbiamo aggiunto l’integrato IC6, una porta 
Nand con 8 ingressi che, come potete vedere dal¬ 
lo schema elettrico di fig.4, è collegata solo ad 8 
dei 15 piedini d’indirizzamento di IC7. 

Per la precisione gli 8 piedini d’ingresso di IC6 so¬ 
no collegati ai piedini A0-A1-A6-A7-A8-A10-A12- 
A14 per Tindirizzamento della Eprom e tra breve vi 
spiegheremo il perché. 

Il gruppo di componenti formato da IC6, TR2 e dal 
deviatore con zero centrale SI, forma un sistema 
di indirizzamento manuale che ci consente di se¬ 
lezionare in modo ripetitivo il suono programmato 
dalla cella 0 fino alla cella 55C3h oppure di sele¬ 
zionare il suono dalla cella 55C3h fino alla fine del¬ 
la memoria o ancora di leggere la Eprom dalla pri¬ 
ma all’ultima cella. 

Il numero esadecimale 55C3h corrisponde a livel¬ 
lo binario al numero 101010111000011, che, come 
potete vedere dal prospetto in fig.3, si ha solo quan¬ 
do i piedini d’indirizzamento della Eprom ai quali è 
collegato l’integrato IC6 sono contemporaneamen¬ 
te a livello logico 1. 

Vediamo ora in dettaglio come funziona il sistema 
d’indirizzamento dei suoni contenuti nella Eprom. 


deviatore SI in posizione 1 da 55C3h a 8000h 


Quando il deviatore SI è in posizione 1, il transi¬ 
stor TR2 è saturato dalla presenza dell’alimenta¬ 
zione sulla sua Base. 

Tutti gli ingressi di preset (vedi i piedini 4-13-12-3) 
dei contatori IC2-IC5 (che sono già configurati con 
la combinazione binaria equivalente all’esadeci- 
male 55C3h), si portano allo stato logico 1, deter¬ 
minando l’indirizzo di partenza dei contatori fino al¬ 
la fine del conteggio. A questo punto il piedino 2 
del contatore IC5 va alto e ciò mette alto anche il 
piedino 1 che induce il trasferimento dei dati di pre¬ 
set alle uscite dei contatori e quindi il ritorno a ca¬ 
po dell’esecuzione in atto. 
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Fig.3 Quando SI è a 1, i piedini A0-A1-A6-A7-A8-A10-A12-A14 vengono posti contempo¬ 
raneamente a livello logico 1, e poiché la somma dei loro pesi dà 21955, uguale a 55C3h, 
possiamo ascoltare il suono programmato da questa cella di memoria alla fine. 
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deviatore SI in posizione 0 da Oh a 55C3h 

Quando invece il deviatore SI si trova in posizio¬ 
ne 0, la Base del transistor TR2 è pilotata dalla 
combinazione binaria della porta nand. 

Tutti gli ingressi di preset 4-13-12-3 dei contatori 
IC2-IC5 sono a livello logico 0 costretti dalla resi¬ 
stenza R6 di puldown a massa. 

Quando il conteggio dei contatori arriva al valore 
55C3h, tutti gli ingressi del nand IC6 sono a 1. 
Essendo l’uscita 8 di IC6 negata, la Base del tran¬ 
sistor va a 0 e ciò porta il Collettore allo stato logi¬ 
co 1 che, conseguentemente, mette a 1 il piedino 
1 dei contatori, provocandone il reset. Il ciclo di let¬ 
tura della Eprom riparte così da 0 e termina all’in¬ 
dirizzo 55C3h in maniera ripetitiva. 

deviatore SI in posizione 2 da Oh a 8000h 

Quando il selettore SI è in posizione 2, il transistor 
TR2 è saturato dalla presenza dell’alimentazione 
sulla sua Base e indipendentemente dallo stato lo¬ 
gico di IC6. 

Tutti gli ingressi di preset 4-13-12-3 dei contatori 
IC2-IC5 sono allo stato logico 0 e questo fa sì che 
l’indirizzo di partenza di lettura della Eprom sia 0. 

I contatori svolgono il loro lavoro fino a che il pie¬ 
dino 2 di IC5 determina, oltre che la fine del con¬ 
teggio, cioè 8000h, anche il reset dei contatori per 


ELENCO COMPONENTI LX.1571 


mezzo del piedino 1 di ciascun contatore, impo¬ 
nendo a questi ultimi di ritornare a contare da 0 per 
ricominciare la lettura da capo. 

Le informazioni contenute nella Eprom sono di ti¬ 
po binario e per poter udire dei suoni dobbiamo 
trasformare quelle informazioni binarie in un se¬ 
gnale analogico. 

A questo scopo abbiamo utilizzato un metodo mol¬ 
to semplice definito conversione “R/2R” che, come 
vedrete, è abbastanza facile da capire. 

A seconda che le varie uscite D0-D7 siano alte o 
basse, ai capi delle resistenze di precisione a par¬ 
tire da RI2 fino a R27, avremo una frazione del¬ 
la tensione di riferimento, che nel nostro caso è 5 
volt, proporzionale al bit che in quel momento vie¬ 
ne attivato. 

Ogni bit che viene attivato darà in uscita una por¬ 
zione di tensione di circa 0,019 volt (secondo la 
relazione Vbit = Vref x [pesobit/255]). 

Questa conversione determina l’ampiezza del suo¬ 
no; la velocità del suono è invece determinata dal¬ 
la frequenza del clock (PITCH control) e più è al¬ 
ta la frequenza più rapidamente le celle avanze¬ 
ranno nella costruzione del suono (vedi le figg.7-8). 


RI = 3.300 ohm 

R2 = 3.300 ohm 

R3 = 50.000 ohm trimmer 

R4 = 10.000 ohm 

R5 = 1.000 ohm 

R6 = 10.000 ohm 

R7 = 10.000 ohm 

R8 = 4.700 ohm 

R9 = 10.000 ohm 

RIO = 1.000 ohm 

RII = 4.700 ohm 

RI 2 = 20.000 ohm 1% 

R13 = 10.000 ohm 1% 

R14 = 10.000 ohm 1% 

R15 = 20.000 ohm 1% 

RI 6 = 10.000 ohm 1% 

RI 7 = 20.000 ohm 1% 

RI 8 = 10.000 ohm 1% 

RI 9 = 20.000 ohm 1% 

R20 = 10.000 ohm 1% 

R21 = 20.000 ohm 1% 

R22 = 10.000 ohm 1% 


R23 = 20.000 ohm 1% 

R24 = 10.000 ohm 1% 

R25 = 20.000 ohm 1% 

R26 = 10.000 ohm 1% 

R27 = 20.000 ohm 1% 

R28 = 10.000 ohm 1% 

R29 = 10.000 ohm trimmer 
R30 = 4,7 ohm 1/2 watt 
CI = 4.700 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 100.000 pF poliestere 
CIO = 100 microF. elettrolitico 
C11 = 100.000 pF poliestere 
CI2 = 4.700 pF poliestere 
CI 3 = 2,2 microF. elettrolitico 


CI 4 = 100 microF. elettrolitico 
CI 5 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo tipo 1N.4148 
DS2 = diodo tipo 1N.4148 
DS3 = diodo tipo 1N.4148 
DS4 = diodo tipo 1N.4148 
DS5 = diodo tipo 1N.4148 
DS6 = diodo tipo 1N.4148 
TRI = NPN tipo BC.547 
TR2 = NPN tipo BC.547 
IC1 = integrato tipo NE.555 
IC2 = C/Mos tipo 4029 
IC3 = C/Mos tipo 4029 
IC4 = C/Mos tipo 4029 
IC5 = C/Mos tipo 4029 
IC6 = TTL tipo 74LS30 
IC7 = EP.1571 

IC8 = integrato tipo MC78L05 
IC9 = integrato tipo TDA.7052 
SI = deviatore 3 posizioni 
AP = altoparlante 8 ohm 


Nota: con la sola esclusione della resistenza R30, che è da 1/2 watt, tutte le altre resi- 
stenze usate in questo circuito, comprese quelle di precisione, sono da 1/4 di watt. 
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Fig.4 Schema elettrico del riproduttore di suoni memorizzati nella Eprom M27C256. Ad o- 
gni impulso di clock generato dall’integrato IC1, i quattro contatori IC2-IC5 modificano lo 
stato logico dei piedini d’ingresso della Eprom (vedi IC7), rendendo possibile la lettura 
sequenziale di quanto contenuto nella sua memoria. Tramite i componenti IC6-TR2 e SI, 
possiamo decidere se ascoltare tutta la memoria o solo una parte di essa. 
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Fig.5 Quando il deviatore SI è posto a 2, a- 
scoltiamo in modo sequenziale i suoni memo¬ 
rizzati dalla prima all’ultima cella di memoria. 
Quando è posto a 0, ascoltiamo solo i suoni 
memorizzati dalla cella Oh alla cella 55C3h, 
mentre quando è a 1, ascoltiamo i suoni dalla 
cella 55C3h alla cella 8000h. 
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Fig.7 Quando, agendo sul trimmer R3, la frequenza di clock verrà aumentata, il suono 
sara piu veloce, perché le celle verranno lette più in fretta. 
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aqMo f ul ,rimmer R 3, la frequenza di clock verrà diminuita, il suono 
sara rallentato, perche le celle verranno lette più lentamente. 
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Questo segnale audio ricostruito risente della sua 
natura binaria “spigolosa” e allora per renderlo più 
naturale l’abbiamo fatto passare attraverso un sem¬ 
plice filtro capacitivo che arrotonderà gli spigoli 
troppo “vivi”. 

Il segnale dopo essere stato filtrato da R28 e CI2, 
passa attraverso il potenziometro R29 che ne re¬ 
gola l’ampiezza ed infine viene amplificato in po¬ 
tenza da IC9 (circa 1 watt), che gli conferisce, sen¬ 
za falsa modestia, un suono molto realistico. 

SCHEMA PRATICO 

Questo circuito è molto semplice da assemblare 
perché tutta la funzionalità è basata su 9 circuiti in¬ 
tegrati e potrebbe finire a “fumini” solo se in preda 
ad un colpo di sonno o ad una distrazione mo¬ 
mentanea, montaste un integrato a rovescio sullo 
zoccolo. Quindi mano al cutter e tagliate la va¬ 
schetta del blister che contiene gli zoccoli per in¬ 
filarli nei fori previsti sullo stampato, ma sempre con 
la tacca di riferimento dello zoccolo allineata a quel¬ 
la della serigrafia. Divaricate solo due piedini dello 
zoccolo dalla parte opposta dello stampato per e- 
vitare che, quando girate lo stampato per saldare i 
reofori, lo zoccolo scivoli via. 

Montate le resistenze da RI 2 a R28, che formano 
il partitore “R/2R” del convertitore digitale-analogi¬ 
co, i cui valori sono solo due: 10.000 ohm (Marro¬ 
ne Nero Nero Rosso) e 20.000 ohm (Rosso Nero 
Nero Rosso). 

Vi consigliamo di non sostituire queste resistenze 
con delle resistenze comuni di valore prossimo, 


perché l’effetto sarà tutto fuorché una buona ripro¬ 
duzione musicale. 

Finite di montare i resistori rimanenti evitando di fa¬ 
re delle saldature fredde (sono la ragione per cui il 
nostro centro di assistenza tecnica godrà sempre 
di ottima salute). 

Montate tutti i condensatori al poliestere pre¬ 
stando attenzione al valore stampigliato e poi mon¬ 
tate i condensatori elettrolitici considerando che 
il terminale più lungo va infilato nel foro contraddi¬ 
stinto da un +. 

Invertendo i terminali, l’elettrolitico si rompe e può 
anche scoppiare e non vi auguro di annusare il cat¬ 
tivo odore che può stare dentro ad un così picco¬ 
lo componente. 

Attenzione alla polarità quando montate i diodi da 
DS1 a DS6: ricordate che la fascia nera del diodo 
va sempre rivolta verso il + (vedi fig.10). 

Fra gli ultimi componenti da montare ci sono i trim- 
mer R3 e R29; infine montate i due transistor. 

Il transistor TRI va montato con la parte piatta ver¬ 
so IC1 , come si vede nello schema pratico, e il tran¬ 
sistor TR2 con la parte piatta verso IC5. 

Per finire dovete solo montare l’integrato stabiliz¬ 
zatore IC8 rivolgendo la parte piatta del suo corpo 
verso il basso (vedi fig.10). 

Ora non vi resta che collegare con i tre fili che tro¬ 
vate nel blister, il deviatore SI con zero centrale 
che consente di scegliere l’esecuzione dei suoni 
memorizzati nella Eprom. Inoltre userete due 



Fig.9 Foto del cir- 
cuito LX.1571 con 
sopra già montati 
tutti i componenti. 
Quando inserite la 
Eprom nel suo zoc¬ 
colo (vedi l’integra¬ 
to siglato EP.1571), 
fate attenzione a ri¬ 
volgere la tacca di 
riferimento a U ver¬ 
so sinistra. 
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trimmer R3 ed R29 con due potenziometri lineari di pari valore. 


12 V. 

- + 

USCITA 

ALTOPARLANTE 

if 


cavetti per collegare l’Altoparlante alla scheda e 
due fili, noi vi consigliamo di usare il rosso per il 
positivo e il nero per il negativo, per l’alimentazio¬ 
ne del circuito a 12 volt. 

Se non avete un alimentatore che eroghi 12 volt 
0,8-1 ampere, potete utilizzare il kit LX.1348, pre¬ 
sentato nella rivista N.194, oppure il kit LX.997 che 
trovate descritto nella rivista N.140. 


Nel kit abbiamo incluso la Eprom siglata EP .1571 
che contiene due suoni. Per finire il montaggio in¬ 
filate questa Eprom nel suo zoccolo, rivolgendo la 
tacca a forma di U verso sinistra. 

Ora potete alimentare il circuito. 

COLLAUDO e TEST del RIPRODUTTORE 


Per finire vi suggeriamo di dotare i due fili per la 
gestione del Controllo Velocità di due boccole da 
utilizzare all’occorrenza: una rossa dalla parte di 

R4 ed una nera. 

Infilate nei rispettivi zoccoli gli integrati sempre cu¬ 
rando la massima attenzione per il verso della tac¬ 
ca di riferimento (vedi fig.10). 


Alimentate il riproduttore e sentirete subito il suono 
della locomotiva o del fischio o entrambi a secon¬ 
da che il deviatore SI sia in posizione 0, 1 o 2. 
Se mettete il deviatore SI in posizione 0 sentire¬ 
te solo il treno sbuffare, se mettete il deviatore in 
posizione 1 sentirete solo il fischio, mentre in po¬ 
sizione 2 si potranno udire in serie i due suoni in 
un ciclo continuo. 
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Girando il trimmer R3 potete regolare la velocità 
di esecuzione e naturalmente col trimmer R29 il vo¬ 
lume che ritenete dia il giusto realismo. 

Prendete il vostro alimentatore per trenini e ai po¬ 
li + e - collegate i due fili per la gestione del con¬ 
trollo velocità. Variando il potenziometro di rego¬ 
lazione della velocità, il suono del treno a vapore 
diventerà prima lento, poi normale e infine veloce 
sincronizzandosi col vostro treno che, intanto, si sta 
muovendo. Vi ricordiamo ancora una volta, che 
questo non è compatibile con le locomotive che 
funzionano in corrente alternata. 

Se il vostro circuito riproduce il suono della Eprom 
e varia la velocità del suono, vuol dire che tutto sta 
funzionando bene e ora dipende solo da voi inte¬ 
grarlo oppure no nel vostro plastico. 

Noi vi consigliamo di inserirlo in una scatola di 
plastica con due boccole, una rossa ed una nera, 
per l’alimentazione; volendo, si possono anche so¬ 
stituire i due trimmer di regolazione volume e ve¬ 
locità (vedi R3-R29 in fig.10) con due potenzio¬ 
metri lineari di pari valore, così da integrarli nella 
vostra centralina operativa. 

Se volete ascoltare differenti suoni in postazioni 
diverse, basta che vi procuriate diversi di questi ri- 
produttori. Se invece volete gestire dal vostro com¬ 
puter i suoni di 1 o 2 diverse postazioni, potete so¬ 
stituire il deviatore SI con due relè, come rappre¬ 
sentato in fig.11. 

Per ottenere le tre posizioni del deviatore SI , po¬ 
tete impostare i relè nel seguente modo: 
posizione 0 - si ottiene pilotando il solo RELE’1 
posizione 1 - si ottiene non pilotando i relè 
posizione 2 - si ottiene pilotando il solo RELE’2 

Il vostro computer o il Microcontrollore che ge¬ 
stisce il plastico oppure il vostro presepe, potrà a- 
vere, con soli due bit, le tre combinazioni ne¬ 
cessarie per la gestione automatica dei suoni. 



INFORMAZIONI UTILI 

La durata delle registrazioni delle Eprom che vi for¬ 
niamo già programmate varia dai 2 ai 4 secondi, 
che, ovviamente, potete risentire fino a quando non 
spegnete l’apparecchio. 

La frequenza riprodotta dipende dalla frequenza di 
campionamento (il Sample Rate) e siccome ab¬ 
biamo usato per la riproduzione un clock di circa 
14 kHz, la massima frequenza riproducibile è net¬ 
tamente inferiore a questo valore. 

Nota: vi ricordiamo che nella rivista precedente, la 
N.219, abbiamo presentato un programmatore di 
Eprom abbinato a un software che oltre a trasferi¬ 
re i dati dal PC alla EPROM, è in grado di modifi¬ 
care i suoni di tipo .WAV generati dal PC in un fi¬ 
le binario e di trasferirli su Eprom. 

Per maggiori informazioni sui files wave, leggete 
l’articolo “I suoni digitali con estensione .wav”, 
pubblicato in questa rivista. 

COSTO di REALIZZAZIONE 

Costo di tutti i componenti per realizzare il ripro¬ 
duttore di suoni siglato LX.1571 (vedi fig.10), com¬ 
presi il circuito stampato, tutti gli integrati e la E- 
prom EP.1571 già programmata con i suoni della 
locomotiva a vapore e del fischio del treno 
Euro 30,00 

Costo del solo circuito stampato LX.1571 
Euro 6,00 

Su richiesta siamo in grado di fornirvi le seguenti 
Eprom M27C256 già programmate, che contengo¬ 
no rispettivamente: 

Eprom EP.1571 Euro 6,00 

con i suoni della locomotiva a vapore e del fischio 
del treno 

Eprom EP.1571/A Euro 6,00 

con i suoni della locomotiva elettrica in movimento 
e della campanella del passaggio a livello 

Eprom EP.1571/B Euro 6,00 

con il suono della locomotiva elettrica in galleria 

Eprom EP.1571/C Euro 6,00 

con il messaggio per la cintura di sicurezza e i fari 

Eprom EP.1571/D Euro 6,00 

con i suoni della locomotiva a vapore e del fischio 
del treno miscelati 

Tutti i prezzi sono con IVA inclusa. Coloro che ri¬ 
chiedono il kit o altro componente in contrasse¬ 
gno, pagheranno in più Euro 4,90. 
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I suoni DIGITALI 


I file WAVE sono file audio digitalizzati per la riproduzione dei suoni sul 
computer. In questo articolo imparerete a registrare dei file WAVE e a 
trasformarli in file BINARI da trasferire nelle EPROM. 


Come procurarsi i file sonori di tipo .wav 

Per procurarvi dei suoni da trasferire, una volta e- 
laborati, nella Eprom 27256 così da poterli ascolta¬ 
re con il riproduttore LX.1571 avete tre possibilità. 


Ma oggi è molto semplice procurarsi un suono di¬ 
gitalizzato anche con un computer: basta avere u- 
na scheda sonora, un microfono collegato all’ap¬ 
posita presa (vedi fig.4) e una coppia di altoparlanti 
per riascoltare la registrazione. 


Innanzitutto potete cercarli nei Cd-Rom prodotti 
dalle aziende specializzate in articoli multimediali. 

In secondo luogo potete scaricarli dai siti Internet, 
tra i quali vi segnaliamo: 


In tutti i computer con sistema Windows 98 e su¬ 
periore è infatti integrato un software che funziona 
come un vero e proprio registratore audio. 
Seguiteci e vediamo con pochi “colpi” di mouse co¬ 
me registrare una semplice frase. 


http://www.loksound.de/en/index.php?showld=31 

http//office.microsoft.com/clipart/results.aspx?Scope=MS&Query=macchine&CTT=6&Origin=EC010331121040 
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CONTROLLO VOLUME 

Prima di iniziare a registrare la vostra voce o a ri¬ 
portare i suoni che avete registrato con un comu¬ 
ne registratore a cassetta nel computer, dovete 
controllare che l’ingresso External Line e l’ingres¬ 
so Microphone del vostro computer siano attivati 
sia in registrazione sia in riproduzione. 


Cliccate due volte sul pulsante raffigurante l’icona 
di un altoparlante nella barra delle applicazioni di 
Windows (vedi fig. 1 )- 

Se nella configurazione del vostro computer, que¬ 
sto pulsante non compare, cliccate sul pulsante 
Start e, tenendo premuto il tasto sinistro del mou¬ 
se, portate il cursore sulla scritta Programmi. 
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Fig.1 Per controllare che gli ingressi Line e Mie (vedi fig.4) del computer siano atti¬ 
vati, aprite l’applicazione Controllo volume, seguendo il percorso qui evidenziato. 
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Periferica mixer: (Avance Sound Mixer (D800) 

3 

Regola il volume di 



** Riproduzione 



*’"* Registrazione 



r 1 
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Mostra i seguenti controlli volume: 



*iRayback i 

A 


53 External Line 

““ 


£3 Music 

— 


V 53 CD Player 

.il. 



OK j 

Annulla 



Se non fossero spuntate, provvedete voi cliccando 
dentro queste caselle, quindi confermate cliccando 
sul pulsante OK. 

Ora anche la vostra finestra Playback è uguale a 
quella riportata in fig.2. Prima di uscire da questa 
applicazione, controllate che non siano seleziona¬ 
te le caselle Disattiva tutto. 

IL REGISTRATORE di SUONI 

Per aprire il registratore di Windows, col tasto si¬ 
nistro del mouse premete Start in basso sul de¬ 
sktop, quindi navigate col cursore sopra Pro¬ 
grammi, poi andate su Accessori, quindi su Sva¬ 
go ed infine cliccate su Registratore di Suono 
(la sequenza è visibile in fig.5). 


Fig.3 Per registrare, spuntate la casella di 
controllo External Line e, utilizzando la bar¬ 
ra di scorrimento verticale, spuntate anche 
la casella di controllo Microphone. 


Nella finestra che si apre, portate il cursore sulla 
scritta Accessori e nel menu che compare a de¬ 
stra portate il cursore su Svago e infine cliccate su 

Controllo volume (vedi fig.1). 

Si dovrebbe aprire una finestra simile a quella in 
fig.2. Se la vostra finestra non presenta tutti i con¬ 
trolli del volume che sono raffigurati in questa fi¬ 
gura, cliccate sul menu Opzioni e selezionate il co¬ 
mando Proprietà (vedi fig.2 in alto). 


Si presenta così una finestra (vedi fig.6) dove in 
basso sono raffigurati i tasti di un normale regi¬ 
stratore a cassette. Da sinistra a destra troviamo: 

pulsante doppia freccia a sinistra: ritorna a capo 
pulsante doppia freccia a destra: vai alla fine 
pulsante freccia a destra: suona 

pulsante rettangolo: stop 

pulsante cerchio rosso: registra 

Avvicinatevi al microfono, cliccate sul pulsante re¬ 
gistra e, come fareste con un comunissimo regi¬ 
stratore, registrate il vostro messaggio. 

Quando avete finito cliccate sul pulsante stop. 

Per riportare il brano all’inizio cliccate sul pulsante 
con la doppia freccia verso sinistra. 


Quando si apre la finestra di fig.3, dovete control¬ 
lare che sia in Registrazione sia in Riproduzione 
siano spuntate” le caselle del controllo volume di 

External Line e di Microphone. 


Se il suono che volete digitalizzare è registrato su 
un normale registratore, per trasferirlo nel compu¬ 
ter collegate I uscita audio del vostro registratore 
all’ingresso Line o Microphone della scheda so¬ 
nora del vostro computer (vedi fig.4). 
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REGISTRATORE 


Fig.4 Dopo aver attivato sia in riproduzione sia in registrazione il volume delle 
entrate Line e Microphone, collegate il microfono all’entrata Mie del computer 
e il registratore all’entrata Line. Per riascoltare ciò che avete registrato, colle¬ 
gate le casse all’uscita F. out della scheda Sound Blaster. 
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11.06 


Fig.5 Dopo aver effettuato tutti i collegamenti, potete aprire l’applicazione di Windows 
chiamata Registratore di Suoni, che si trova nella cartella Svago degli Accessori. Se sie¬ 
te in difficoltà, seguite il percorso qui evidenziato. 



Fig.6 La finestra Registratore di Suoni ha 
gli stessi comandi di un comune registra¬ 
tore a cassetta: i primi due pulsanti da si¬ 
nistra servono per il riavvolgimento, poi, 
nell’ordine, trovate i pulsanti Play-Suona, 
Stop e, per ultimo, il pulsante Registra. 


Premete quindi il pulsante Play del vostro registra¬ 
tore e cliccate sul pulsante registra del program¬ 
ma Registratore di Suoni di Windows. A registra¬ 
zione finita cliccate su stop. Riportate il brano all’i¬ 
nizio e cliccate sul pulsante suona: sentirete ciò 
che avete appena registrato uscire dalle casse. 

Se non sentite nulla provate ad alzare il volume 
delle casse audio e se il problema si ripresenta, a- 
prite nuovamente la finestra Playback seguendo il 
percorso evidenziato in fig.1. 

Quando appare la finestra di fig.2, cliccate sul cur¬ 
sore del volume e tenendo premuto il tasto sinistro 
del mouse trascinatelo verso l’alto. 

Prima di salvare ciò che avete registrato, modifi- 
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cate il formato del file cliccando sul menu File e poi 
su Proprietà (vedi fig.10). 

Quando compare la finestra di fig.7, cliccate sul pul¬ 
sante Converti e nella casella Attributi (vedi fig.8) 
selezionate 8.000 Hz; 8 bit; Mono, quindi cliccate 
su OK per confermare. 

Ora salvate il file scegliendo Salva con Nome dal 
menu File (vedi fig.10). 

L intera sequenza è visibile in fig.9: prima cliccate 
una volta sull’icona della cartella superiore. Nella 
finestra successiva cliccate due volte su Risorse 
del computer. A questo punto cliccate due volte su 
C: e nella finestra che si apre cercate la cartella Ne- 
prom. Cliccate due volte sulla scritta Neprom e, 
quando si apre l’ultima finestra, digitate il nome dei 
file (vedi prova.wav) quindi cliccate su Salva. 


Nota: trovate la cartella Neprom solo se avete già 
installato questo programma nel vostro computer. 



Nome file: 


Formato: 


y - 


[ Salva j 

fpile audio ("wavj 


Annulla j 


PCM 8.000 Hz; 8 bit; Mono 


Cambia... 


Salva con nome 



Risorse del computer 

Documenti 
TÌS Risorse di rete 


Nome file: 


Formato: 


1 


j Salva 

|Fi(e audio (“wav) 

~3 

Annulla } 


PCM a000 H 2 ; 8 bit; Mono Cambia... j 


Salva con nome 


Salva ino f 3 Risorse del computer 


m 


^Floppy da 3.5 pollici (A:)i 

(C:). ' 

aÌ?Discc_cd (D:) 


Nome file: 


Formato: 


1- 


r Salva 

{pile audio (*wav) 


AnnuBa j 


PCM 8.000 Hz; 8 bit; Mono 


Cambia... 


Salva con nome 


Salva in: jì3(C:) 


.jj~dizgmm.fj 

Area 

Z3 AudioOl 

li 


^Documenti 

ZH Elenchi 
C3 ElettrOI 


_IHRPTdemo 

.^Immagini 

C]La20 


_J Linea 
_lj Neprom 
__J Plugn 


Nome file: 

!- 

f Salva ] 

S^lva come: 

[File audio (*wav) 

AnnuBa j 

Formato; 

PCM 8 000 Hz; 8 bit; Mono 

Sambia... j 



Salva con nome 


Salva in: ] Neprom 
pEJ demo.wav 


Nome file: 


Formato: 


| prova wav 


r Salva "| 

| File audio [*.wav] 

3 

AnnuBa | 

PCM 8.000 Hz; 8 bit; Mono 

Cambia... 

1 


Fig.9 Per salvare la registrazione, selezio¬ 
nate il comando Salva con Nome dal menu 
File (vedi fig.10), quindi seguite le indica¬ 
zioni descritte nel testo. Dovete aprire in se¬ 
quenza 5 finestre e solo nell’ultima potete 
scrivere il nome del file prova.wav. 
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Menu File (vedi fig.10) 

Nuovo = consente di registrare un nuovo suono. 
Se c’è già un file aperto e questo file è stato ela¬ 
borato o modificato, chiede di salvarlo prima di a- 
prire un nuovo file. 

Apri... = apre i file .wav da floppy o da hard-disk. 

Salva = salva il file registrato con il nome e nella 
posizione precedentemente specificata con la fi¬ 
nestra salva con nome. 

Salva con Nome = apre la finestra di dialogo in cui 
vanno specificati il nome e la posizione del file re¬ 
gistrato. Noi vi consigliamo di salvare i vostri file 
.wav nella cartella C:\Neprom. 

Ripristina... = annulla tutte le modifiche effettuate 
dall’ultimo salvataggio del file. 

Proprietà = visualizza le proprietà del file. Per i suo¬ 
ni .wav da trasferire sulla Eprom 27256 dovete clic¬ 
care su Converti e nella riga Attributi selezionare 

8.000 Hz 8 bit Mono (vedi figg.7-8). 


Elimina dopo la posizione corrente = elimina la 
parte di suono che si trova dopo il cursore. 

Proprietà audio = mostra la finestra per la sele¬ 
zione delle periferiche (microfono, altoparlanti). La¬ 
sciate la configurazione standard. 


File Modifica Effetti ? 

— | 

Po 

C 

1 

Copia 

incolla inserisci 

Incolla missaggio 

CTRL+C 

CTRL+V 

J 

Inserisci file... 


■4 

Missaggio con file... 


| 

Elimina prima della posizione corrente 

Elimina dopo la posizione corrente 

m 

Proprietà audio 



Fig.11 In questa figura potete vedere tutti i 
comandi contenuti nel menu Modifica. 


Menu Effetti (vedi fig.12) 


Alza il volume (25%) = aumenta l’ampiezza di un 
suono registrato a bassa intensità sonora. 

Abbassa il volume = abbassa l’ampiezza di un 
suono registrato ad alta intensità sonora. 

Aumenta la velocità (100%) = aumenta la velo¬ 
cità dell’esecuzione del suono (tipo comiche). 

Diminuisci la velocità = rallenta la velocità di e- 
secuzione del suono. 

Eco = introduce nel suono l’effetto eco. 

Riproduci al contrario = riproduce al contrario 
Menu Modifica (vedi fig.11) qualsiasi suona 


Copia = copia il file digitale sonoro per collegarlo 
ad un altro documento. 

Incolla inserisci = incolla il file copiato nel docu¬ 
mento aperto nel punto in cui è posizionato il cur¬ 
sore del mouse. 

Incolla missaggio = incolla un file sonoro sovrap¬ 
ponendolo a quello già aperto. 

Inserisci file = inserisce un file nella posizione spe¬ 
cificata col cursore. 



Fig.12 In questa figura potete vedere tutti i 
comandi contenuti nel menu Effetti. 


Esci = esce dal programma. 


Suono - Registratore di suoni MMm 


File Modica Effetti 2 
Nuovo 
Apri... 

Salva 

Salva con nome... 

Ripristina... 

Proprietà 

Esci 

Fig.10 Nel menu File del Registratore di 
Suoni, si trovano i comandi qui raffigurati. 



Missaggio con file = miscela due suoni (ad es. tre¬ 
no + fischio) n^la posizione indicata col cursore. 

Elimina prima della posizione corrente = elimina 

la parte di suono che si trova prima del cursore. 


Con questo piccolo programma, un registratore 
portatile e un microfono collegato alla presa cuffie, 
potete trasferire su computer e rendere digitale 
qualsiasi suono o rumore. 
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Sound Managing 


W ave to Binary Converter 


V/ave to Binary 


Edito? Wave 



Fig.13 Per manipolare i suoni già registrati 
nel computer, potete utilizzare il program¬ 
ma freeware WAVEdit, che si installa nel vo¬ 
stro computer con la stessa installazione 
del programma NEprom (vedi articolo ap¬ 
parso nella rivista N.219). 


Come usare il programma WAVEdit 


Cuccando sul pulsante Editor Wave di fig.13, com¬ 
pare una finestra che ci ricorda che si tratta di un 
programma di prova e ci invita, se ci piace, a com¬ 
prarne i diritti dall’autore. 

Nota, ricordiamo nuovamente che questo è un pro¬ 
gramma freeware e quindi gratuito e che il costo si 
riferisce esclusivamente al Cd-Rom, cioè al sup¬ 
porto, e al servizio che vi offriamo per rendere il più 
semplice possibile l’opera di acquisizione. 

I navigatori più esperti possono scaricarlo da soli 
dal sito dell’autore. 

Quando, dopo pochi istanti, questa finestra scom¬ 
pare, rimane a video la finestra del programma. 

Per spiegarvi come si può manipolare un suono u- 
tilizziamo come esempio il file demo.wav, che vie¬ 
ne caricato automaticamente nel vostro hard-disk 
con l’installazione del programma NEprom. 


Aprite il file demo.wav utilizzando l’opzione Open 
WAV File dal menu File (vedi figg. 14-15). 

A video si apre la finestra di fig.16, in cui il file è 
tradotto in uno schema che ci mostra l’analisi spet- 
trale del suono. 


Come abbiamo anticipato nell’articolo dedicato al 
programma NEprom (vedi rivista N.219), l’editor 
Wave grafico è un programma freeware, cioè l’au¬ 
tore acconsente che sia utilizzato liberamente, ma 
senza fornire tutte le possibilità funzionali che si a- 
vrebbero se si acquistassero i diritti d’autore. 
Abbiamo visto che la versione freeware, per la sua 
semplicità e i comandi che l’autore mette a dispo¬ 
sizione, è più che sufficiente per affrontare la mo¬ 
difica del suono così da trasferirlo in una Eprom e 
poi risentirlo con il kit LX.1571. 

E infatti possibile che, mentre si registra un suono, 
entrino rumori indesiderati o che nel messaggio vi 
siano pause troppo lunghe che volete tagliare. 
Piuttosto che perdere la parte di registrazione che 
vi soddisfa, con questo programma è possibile i- 
solarla, tagliando tutto ciò che non vi piace. 

Il programma WAVEdit si installa con lo stesso NE¬ 
prom, quindi per aprirlo dovete prima aprire il pro¬ 
gramma NEprom, come spiegato nell’articolo a lui 
dedicato, e poi cliccare sul pulsante con l’icona del 
sassofono (vedi rivista N.219 a pag.123). 

Nella finestra che si apre a video (vedi fig.13) ci so¬ 
no due pulsanti: quello in alto apre il programma 
per convertire un file tipo .wav in un file tipo .bin e 
quindi adatto ad essere trasferito in una Eprom, l’al¬ 
tro attiva il programma WAVEdit. 



File Tools Window Àbout 


mmsmsEism 

1 demo.wav 
Exit 


Fig.14 Per aprire un file con estensione 
■wav, cliccate sul menu File e poi sulla scrit¬ 
ta Open WAV File. 



Fig.15 Quando si apre la finestra Open wa¬ 
ve, cliccate una volta sola sulla scritta de¬ 
mo.wav e poi sul pulsante Apri. 
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; jWave - demo.wav 



Last modified: 02/03/0415.45.36 Size: 9716 Bytes 



y 



| Numof Samples: | 


r Jnvert 
Sound Fade 
Begin: < 11 


goom 

pestate 


Samples Selected: 1 
Paste as New Append 




r ~ 

8 bits Mono | Frequency: | 8000~ 


Cancel 

Beginning 

End 

Total 

Samples 




Time (sec) 





9660 


Fig.16 In questa figura potete osservare l’analisi spettrale corrispondente al suono 
memorizzato nel file demo.wav. Cliccate sul pulsante con la freccia (vedi in alto a 
destra) per ascoltare il file e sul pulsante Loop per ripetere la frase registrata all’in¬ 
finito. Il pulsante Stop (vedi quadretto) serve per bloccare l’esecuzione. 



8 bits Mono 
Length: 1 seconds 


Frequency: 


1“ inveri 
: Sound Fade 
Begin: < I I 


Samples Selected: l44u 
Paste as New 


Append 


Analysis | 


2Qfìg.biLAjcl(Lyarga§ 


l&jWave - demo.wav 




Last modified: 02/03/0415.45.36 Size: 9716 Bytes 


Cancel 

Beginning 

End 

Total 

Samples 

0 

4402 

4403 

Time (sec) 

0 

0,55 

0,55 


Fig.17 In questo file è registrata la frase “wav ... prova” e ora vi spieghiamo come 
isolare la prima parola “wav”. Cliccate all’inizio del grafico e tenendo premuto il ta¬ 
sto sinistro del mouse, trascinate il cursore per selezionare la parte di grafico vi¬ 
sibile in figura. Cliccando sul pulsante Play, sentirete solo la parte selezionata. 


In questo file è registrata la frase “wav prova” e o- 
ra vi spiegheremo come isolare la parola “wav” per 
creare un altro file con questa sola parola. 

Nota: se non riuscite a vedere tutta la finestra, pun¬ 
tate col cursore nell’angolo in basso a destra del¬ 
la finestra e, tenendo premuto il pulsante sinistro 
del mouse, allargate la finestra finché non diventa 
abbastanza grande. 


Cliccando sul pulsante “Play”, quello verde con la 
freccia, negli altoparlanti viene riprodotta la frase 
registrata; se cliccate sul pulsante con la scritta 
Loop, sentirete la stessa frase ripetuta all’infinito. 
Per bloccare il loop, dovete cliccare sul pulsante 
“Stop”, quello con il quadratino nero. 

Portate il cursore all’inizio del grafico, poi, tenendo 
premuto il pulsante sinistro del mouse, trascinate il 
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Usi modified: 03/03/04 3.43,30 Size: 4447 Bytes 


Frequency: | 8000 | f ~ Muri of Samples. 


P inveri 
Sound Fede 
Begin: jJJ 
End: di 


i Samples Selected: [ 
Paste as New 


Append 


2002 by Aldo Varods 


rve - Unlitled1.wav 


[File: C:\NEPROM\UntitledVwav 




Canee! 

Beginning 

End 

Total 

1 Samples 




| Time(sec) 







Fig.18 Ora che avete isolato dal file la parte di suono che vi interessa, cliccate sul 
pulsante Paste as New e comparirà una finestra simile alla precedente che vi mo¬ 
stra I analisi spettrale del suono precedentemente selezionato. Per esserne certi 
cliccate sul pulsante Play e dagli altoparlanti uscirà solo il suono “wav”. 



Fig.19 Per salvare il suono isolato, cliccate 
sul pulsante con il dischetto visibile in alto 
a destra in fig.18, poi date un nome al file 
e infine cliccate su Salva. 


cursore fino alla fine del secondo raggruppamento 
di onde (vedi fig.17). 


sto della parola Untitledl scrivete il nome che più 
vi aggrada, quindi cliccate su Salva. 

Oltre a isolare un suono è anche possibile inseri¬ 
re, in un punto qualsiasi, un altro suono. 

Ripartite dunque dal file demo.wav visibile in fig. 16 
e provate ad inserire la parola “prova”. 

Come avete fatto prima, selezionate con il mouse 
il grafico che si riferisce alla parola “prova” (vedi 
fig.20) e cliccate sul pulsante Paste as New per i- 
solarlo (vedi fig.21). 

Ora, come avevamo visto precedentemente, clicca¬ 
te sull’icona “Save” per salvare il nuovo file con il no¬ 
me demo2.wav, quindi chiudete questa finestra. 


Cliccando sul pulsante Play, sentirete solo la par¬ 
te di suono selezionata. 

Con questo sistema potete isolare solo la parte di 
suono che vi interessa. 

Per salvare questa parte rimarcata, cliccate sul pul¬ 
sante Paste as New e comparirà un’altra finestra, 
sovrapposta alla precedente, con lo spettro sono¬ 
ro grafico che avevate contrassegnato preceden¬ 
temente (vedi fig.18). 

Per averne la riprova cliccate semplicemente sul 
pulsante Play. 


A video avete sempre il grafico del file demo.wav. 
Portate il cursore all’inizio dello spettrogramma e 
poi cliccate sul pulsante Append. 

Quando compare la finestra di fig.22 cliccate due 
volte sul file demo2.wav e comparirà un’altra fine¬ 
stra con uno spettro di onde che è la somma dei 
file demo.wav e demo2.wav (vedi fig.23). 

Per avere la dimostrazione dell’avvenuto montag¬ 
gio basta cliccare sul pulsante verde Play e senti¬ 
rete “wav ... prova ... prova”. 


Per rendere il salvataggio definitivo dovete clicca¬ 
re sul pulsante “Save”, quello in alto a destra con 
l’icona di un floppy, e nella finestra di fig.19, al po¬ 


Per salvare il nuovo file, cliccate sul pulsante con 
il floppy e date un nome al file (vedi fig.19). 

Ora il file è pronto per essere convertito e trasferi¬ 
to dentro la Eprom. 
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Fig.20 Nelle figure precedenti avete visto la sequenza per isolare una parte di suo¬ 
no e salvarla in un file a parte. Ora vi spieghiamo come inserire in un file .wav un 
altro suono. Dopo aver aperto il file demo.wav (vedi figg.14-15), selezionate col 
mouse la parte di grafico che si riferisce alla parola “prova”. 



Fig.21 Cliccate sul pulsante Paste as New per visualizzare il suono precedente- 
mente selezionato. Prima di procedere, salvate il file cuccando sul pulsante con il 
dischetto (vedi in alto a destra) e quando si apre la finestra di fig.19 date un nome 
al file (noi l’abbiamo chiamato demo2.wav), poi chiudete questa finestra. 


Append Wave 

H ?|x] 

Cerca in: j _J Neprorn 

3 ejM) dfj iMffl] 

4jdemo.wav 


s£Jdemo2.wav 


prova.wav 


Nome file: ] 

| Apri j 

Tipo file: jv/ave Files (' wav) 

▼ j Annulla j 

-—.. zi 


Fig.22 Con il file demo.wav aperto, cuc¬ 
cate sul pulsante Append e quando 
compare questa finestra cliccate due 
volte sul file demo2.wav. 
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Fig.23 Questo nuovo grafico è l'insieme dei file demo.wav (che contiene la frase 
“wav ... prova”) e demo2.wav (che contiene la parola “prova”). Se avete bisogno di 
una conferma, cliccate sul pulsante Play, quello con la freccia in alto a destra, e 
dagli altoparlanti sentirete “wav ... prova ... prova”. 
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Fig.24 In questa figura potete vedere come sono archiviati i dati sonori nel file de¬ 
mo.wav. Il suono è mono, campionato a 8000 Hz a 8 bit ed è lungo circa 9660 by- 
tes dei quali qui è raffigurata solo una parte. 
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CONVERSIONE dei suoni .WAV in BINARIO 

Secondo noi l'approccio più semplice per capire co¬ 
me è strutturato un file wave è andare a vedere co¬ 
me sono archiviati i dati. 

Ancora una volta prendiamo ad esempio il file de- 
mo.wav, che abbiamo generato con un normale 
computer con sistema operativo Windows. 

Il file demo.wav è ricavato da un sistema operati¬ 
vo Windows 98 SE e quindi si tratta di un suono 
Mono, campionato a 8000 Hz a 8 bit, di 9660 by- 
tes di lunghezza totale, che corrispondono ad un 
file di circa 9,47 KB. 

Diversamente dai file con compressione di tipo 
MPEG o altre configurazioni particolari, in cui i da¬ 
ti audio non sono espliciti, ma sono memorizzati 
secondo degli algoritmi di compressione, i file .wav 
a 8 bit mono rappresentano il modo più semplice 
per immagazzinare dei contenuti audio digitali. 
Infatti, i dati sonori vengono immagazzinati senza 
nessuna preparazione o compressione dei dati di¬ 
gitali. E’ richiesta solo una certa strutturazione dei 
dati e ora vogliamo darvene una spiegazione, af¬ 
finché possiate capire come si possono convertire 
i dati .wav in file di tipo binario .bin. 

Ogni file di tipo .wav (vedi fig.24) può essere sud¬ 
diviso in tre blocchi di informazioni. 


Infine c’è il blocco dei Dati, che contiene tutti i va¬ 
lori numerici che identificano la forma d’onda del 
suono (vedi fig.27). 

Si tratta di valori esadecimali che vanno dal numero 
OOh al massimo FFh, cioè da 0 a 255 decimale, e 
che corrispondono al minimo e al massimo livello 
deH’ampiezza sonora. 

Siccome il segnale convertito è tutto positivo, lo “0” 
che delimita la metà deH’ampiezza del suono (ve¬ 
di fig.28) si trova quando leggiamo il valore 80h 

(128 decimale). 

Blocco di Testa (vedi fig.25) 

La testa ha la funzione di contenere solo parole ti¬ 
po RIFF e WAVE che servono per identificare che 
questo file è un file sonoro di tipo .wav. 


0-3 

parola RIFF 

4-7 

lunghezza file 

8-11 

parola WAVE 


Tutti i numeri che vedete nella fig.25 sono nume¬ 
ri esadecimali che, opportunamente decodificati, 
ci forniranno il loro vero significato. 


Infatti, tutti i “segreti” che sono scritti nella testa 
stanno in una parola di 12 bytes, cioè da 0 a 11 
o, per dirlo in esadecimale, da Oh a Bh. 


Funzione 


Numero byte 


Il blocco che definiamo di Testa identifica che il fi¬ 
le è di tipo sonoro e di tipo .wav (vedi fig.25). 

Il blocco che chiamiamo di Configurazione con¬ 
tiene tutte le informazioni relative al file e cioè se 
è stereofonico o monofonico, la velocità di esecu¬ 
zione, se è a 16 bit o a 8 bit (vedi fig.26). 


Nota: quando si leggono i dati occorre seguire u- 
na logica di lettura, che vuole che si parta da de¬ 
stra e si prosegua verso sinistra. La lunghezza del 
file, che abbiamo detto essere rappresentata dai 
bytes da 4 a 7, va dunque letta come specificato 
nella quarta riga: 00 00 25 EO, che in decimale è 
9696, cioè circa 9 KB. 


Offset 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

8 

B 

C 

D 

E 

F 


00000000 

52 

49 

46 

46 

E0 

25 

00 

00 

57 

41 

56 

45 

66 

6D 

74 

20 

RIFFÓ*.-WAUEfnt 

00000010 

10 

00 

00 

00 

01 

00 

01 

00 

40 

1F 

00 

00 

40 

1F 

00 

00 

K-.0.0.0T.-0Y-. 

00000020 

01 

00 

08 

00 

64 

61 

74 

61 

BC 

25 

00 

00 

7F 

7F 

7F 

7F 

0. Q. data^x. . 

00000030 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

AAÙÙAÙAAAÙÙÙÙÙÙA 

00000040 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

— 

7F 

7F 



indirizzo assoluto 

D 

n 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

A 

B 

numero bytes 

0 

i 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

codice esadecimale 

52 

49 

46 

46 

E0 

25 

00 

00 

57 

41 

56 

45 

decodifica 

R 

1 

F 

F 

00 

00 

25 

E0 

W 

A 

V 

E 


Fig.25 In questa figura potete vedere il blocco della Testa del file demo.wav. Que¬ 
sto blocco, che va da Oh a Bh, identifica il file come file .wav. I codici esadecimali 

(evidenziati in giallo) sono decodificati nelle parole evidenziate in azzurro. 
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Offset 01234567 

00000000 52 49 46 46 E0 25 00 00 

00000010 10 00 00 00 0i 00 0! 00 

00000020 01 00 08 00 64 61 74 61 

00000030 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 

00000040 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 


89ABCDEF 

57 41 56 45 66 6D 74 20 
40 1F 00 00 40 1F 00 00 
BC 25 00 00 7F 7F 7F 7F 
7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 
7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 


RIFFÓX..WAUEfmt 
► ...0.0.0T.,@T.. 
0. Q. datali^.. ùaùa 

Ò66ÒÒÒÒ66ÒÒÒÒÒÒÒ 

ÒÒÒ6ÒÒÒÒÒÓ6ÒÒÒÒÒ 


| indirizzo assoluto 

C 

D 

E 

ora 


2 

3 

4 

5 

1 6 

7 

numero bytes 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

codice esadecimale 

66 

6D 

74 

20 

10 

00 

00 

00 

01 

00 

01 

00 

decodifica 

f 

m 

t 

_ 

00 

00 

00 

10 

00 

01 

00 

01 



— 



indirizzo assoluto 

kikiDB 

c 

D 

E 

F 


1 


3 1 

numero bytes 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

codice esadecimale 

40 

1F 

00 

00 

40 

1F 

00 

00 

01 

00 

08 

00 

decodifica 

00 

00 

1F 

40 

00 

00 

1F 

40 

00 

01 

00 

08 


Rg.26 In questa figura è visibile il blocco di Configurazione. Questo blocco, che è 
lungo 24 bytes, contiene tutte le informazioni per la riproduzione e quindi la lun¬ 
ghezza del file, se e mono o stereo, se è a 16 o a 8 bit, il Sample Rate, ecc 


Blocco di Configurazione (vedi fig.26) 


Il secondo blocco è il più importante, perché ci mo¬ 
stra tutti i dati che devono essere presi in consi¬ 
derazione per la riproduzione di questo suono 


Numero byte 

Funzione 

0-3 

parola fmt_ 

4-7 

lunghezza del formato 

8-9 

fisso 01 h 

10-11 

n. canali 1=Mono; 2=Stereo 

12-15 

Sample Rate (Hz) 

16-19 

Bytes per secondi 

20-21 

Bytes per campionamento* 


*1=8 bit Mono 


*2=8 bit Stereo o 16 bit Mono 


*4=16 bit Stereo 

p22-23 

Bits per campionamento 


Analizziamo il significato dei vari numeri che com¬ 
paiono a partire dal primo byte. 

I bytes da 0 a 3 (da Ch a Fh) compongono la pa¬ 
rola “fmt_”. 

I bytes da 4 a 7 (da Oh a 3h) compongono il nu¬ 
mero lOh: vuol dire che il file wave è un formato a 
16 bit (1 Oh = 16 decimale). 


Il valore fisso da 8 a 9 (da 4h a 5h) tiene conto se 
il suono è compresso oppure no: siccome usiamo 
una Eprom da 8 bit trattiamo dei suoni a 8 bit non 

compressi. 

Arriviamo al numero esadecimale 0001 delle ca¬ 
selle da 10 a 11 (da 6h a 7h) che ci dice che si 
tratta di un file sonoro Monofonico. 

Le informazioni che troviamo alle locazioni 12-15 
(da 8h a Bh) ci danno il Sample Rate e si tratta di 
8000 Hz (00001 F40h = 8000 decimale). 

Nota: il Sample Rate è la frequenza che deve es¬ 
sere usata come clock per la riproduzione ottima¬ 
le del suono. 

I bytes da 16 a 19 (da Ch a Fh) indicano i bytes 
per secondo. Si tratta di un valore che tiene conto 
se il suono è a 16 o a 8 bit. Se è a 16 bit è più al¬ 
to del valore di Sample Rate; se è a 8 bit, come in 
questo caso, è uguale al valore di Sample Rate. 
Andando avanti troviamo alle caselle 20-21 (da Oh 
a Ih) l’informazione 0001: ciò significa che il no¬ 
stro brano è a 8 bit. 

Per finire, nelle caselle 22-23 (da 2h a 3h) trovia¬ 
mo l’informazione 0008, quindi i bits per campio¬ 
namento sono 8. 

Analizziamo ora le informazioni contenute nell’ulti¬ 
mo blocco, quello dei Dati, dopo le quali ci sono i 
dati da convertire in formato binario. 
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Offset 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

9 

B 

C 

D 

E 

F 


00000000 

52 

49 

46 

46 

E0 

25 

00 

00 

57 

41 

56 

45 

66 

6D 

74 

20 

RIFFóx..WAUEf ut 

00000010 

10 

00 

00 

00 

01 

00 

01 

00 

40 

1F 

00 

00 

40 

1F 

00 

00 

K . -0.0.0T. .(?T. . 

00000020 

01 

00 

08 

00 

64 

61 

74 

61 

BC 

25 

00 

00 

7F 

7F 

7F 

7F 

Q-D-dataB*. 

00000030 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 


00000040 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 



indirizzo assoluto 

4 

5 

□D 

8 

9 

A 

B 

C 

D 

E 

F 

numero bytes 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

codice esadecimale 

64 

61 

74 

61 

BC 

25 

00 

00 

7F 

7F 

7F 

7F 

decodifica 

d 

a 

t 

a 

00 

00 

25 

BC 

A 

A 

à 

A 


Fig.27 In questa figura è visibile il blocco dei Dati binari. Questo blocco, che è lun¬ 
go 8 bytes, contiene negli ultimi quattro bytes, un’importante informazione: la lun¬ 
ghezza dei dati campionati che è di 00 00 25 BC (vedi riga decodifica). 


Blocco dei DATI binari (vedi fig.27) 

Questa è la parte che ci interessa di più, perché 
qui troviamo già pronti in binario i dati, che ci ser¬ 
vono per trasferire il suono su una Eprom e per e- 
seguirlo con un convertitore analogico-digitale. 


0-3 

parola data 

4-7 

lunghezza dati campionati 

8-fine 

dati binari per il DAC 


Trasformare un file .wav in un file .bin è facile: ba¬ 
sta solo sapere dove mettere le mani. 

Dovete solamente ricordarvi che per riprodurre il 
demo.wav avete bisogno di sapere la frequenza 
con la quale è stato registrato, cioè il Sample Ra¬ 
te, altrimenti durante la riproduzione potreste sen¬ 
tire il suono molto lento oppure molto veloce. 

Inoltre, bisogna sapere che i dati binari sono rap¬ 
presentati in modo che tutta l’ampiezza del suono 

va da OOh a FFh. 

Lo 0 volt sta a 80h, quindi da Oh a 79h (da 0 a 
127 decimale) c’è la parte di onda negativa e da 
80h a FFh (da 128 a 255 decimale) ci sono le par¬ 
ti delle onde sonore positive (vedi fig.28). 

Conversione file .WAV in file .BIN 

Per poter caricare un file sonoro tipo .wav dentro 
una Eprom per poi riprodurlo in un secondo tem¬ 
po, dobbiamo trasformarlo in binario e la cosa è 


molto semplice perché i dati in formato binario so¬ 
no già nel file .wav. 

Ora vi sveliamo dove sono: basta isolare solo una 
parte di tutto quello che potete vedere in fig.29, ed 
è quella parte che si riferisce ai dati sonori digitaliz¬ 
zati a partire dalla locazione 2Ch in esadecimale. 

L’ultima locazione della parte di suono che dob¬ 
biamo isolare è invece segnalato proprio negli ul¬ 
timi quattro bytes del blocco Dati (vedi fig.27), 
cioè 00 00 25 BC. 

Sappiamo che molti di voi vogliono convertire il fi¬ 
le senza sistemi automatici, quindi vediamo come 
si procede con il sistema manuale. 

Gli STRUMENTI per fare la CONVERSIONE 

Vi ricordiamo che associati al programma NEprom 
trovate tutti i programmi che vi occorrono per ma¬ 
nipolare e convertire i file sonori al fine di caricarli 
sulle Eprom. 



Numero byte 


Funzione 
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Offset 

0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

00000000 

52 

49 

46 

46 

E0 

25 

00 

00 

57 

41 

00000010 

| 10 

00 

00 

00 

01 

00 

01 

00 

40 

1F 

00000020 

01 

00 

08 

00 

64 

61 

74 

61 

BC 

25 

00000030 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

00000040 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

00000050 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

00000060 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

80 

80 

80 

00000070 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

00000080 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

00000090 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

00000080 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

000000B0 

80 

80 

7F 

80 

7F 

80 

80 

80 

7F 

7F 

000000C0 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 












00002540 

80 

80 

7F 

7F 

7E 

7E 

7D 

7D 

7D 

7D 

00002550 

7D 

7D 

7D 

7E 

7E 

7E 

7E 

7E 

7E 

7E 

00002560 

81 

81 

81 

82 

82 

82 

83 

83 

83 

83 

00002570 

84 

84 

84 

84 

84 

84 

83 

83 

83 

83 

00002580 

81 

80 

80 

80 

80 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

00002590 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

00002580 

7F 

7F 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

000025B0 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

7F 

80 

7F 

000025C0 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

80 

80 

000025D0 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

000025E0 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

01 




A B 

56 45 
00 00 
00 00 
7F 7F 


C D 
66 6D 
40 1F 


E F 

74 20 
00 00 


7F 7F 

7F 7F 


7F 7F 

7F 7F 


7F 7F 7F 7F 7F 7F 


7F 7F 
80 80 
80 80 
80 80 
80 80 
80 80 
7F 7F 
7F 7F 


7F 7F 
80 80 
80 80 
80 80 
80 80 
80 80 
7F 7F 
7F 7F 


7F 7F 
80 80 
80 80 
80 80 
80 80 
80 80 
7F 7F 
7F 7F 


7C 7C 
7F 7F 
84 84 
81 81 
7F 7F 
80 80 
7F 80 
7F 7F 
80 80 
80 80 


7C 7C 
7F 80 
84 84 
81 81 
80 7F 
80 80 
80 80 
7F 7F 
80 80 
80 80 


7D 7D 
80 80 
83 84 
81 81 
7F 80 
80 80 
80 80 
7F 7F 
80 80 
80 80 


RIFFó/i. .WAUEfmt 
K.-0.0.0T..PT.. 
0-□-dataB*.. 

AAAAAAAAAAAAAAAA 

(WxwkìQ Q Q Q Q p p p p 
PPPPPPPPPPPPPPPP 
PPPPPPPPPPPPPPPP 
PPPPPPPPPPPPPPPP 
PPPPPPPPPPPPPPPP 
ppApòpppùàivAaaùò 


pp^—>»> : 11 :» 

»>~~-'-Wìppp 

iliilié é é àaàaaaaaaa 
aaaaaaaaaauuuiluu 
iippppa^a^^ù^p^£>p 
PPPPPPPPPPPPPPPP 
^pppppppp^ppppp 

QPPQPPP<^P 

44444444Pppppppp 
PPPPPPPPPPPPPPPP 
PPPPPPP© 


Fig.29 In questa figura è visibile la parte del suono che va convertita in formato bi¬ 
nario per poterla caricare all’interno di una Eprom. Poiché si tratta di una parte mol¬ 
to estesa, noi abbiamo riportato solo l’inizio e la fine. Come potete vedere, la fine 
coincide esattamente con la lunghezza dei dati campionati (00 00 25 BC). 


Conversione MANUALE 

Innanzitutto per poter manipolare un file con un 
contenuto di valori digitali dovete avere un editor di 

testo esadecimale. 


Scegliendo Open dal menu File (vedi fig.31 a si¬ 
nistra) si apre la finestra di fig.31. 

Cliccate due volte su demo.wav e si aprirà la fi¬ 
nestra di fig.32, che vi mostra il contenuto del file 
in caratteri esadecimali. 


Se avete già un editor esadecimale usate il vostro, 
altrimenti potete usare quello che abbiamo inseri¬ 
to nello stesso Cd-Rom del programma NEprom. 
Si tratta di un editor freeware, cioè di un program¬ 
ma dimostrativo che ha quasi tutte le funzioni. 

Se vi soddisferà, potrete mettervi in contatto con 
l’autore per acquistare il software completo. 

Scegliete l’opzione Hex Editor dal menu Utility del 
programma NEprom e comparirà la finestra di 
fig.30 che vi avverte di salvare il file prima di pro¬ 
seguire. Se non avete fatto modifiche, cliccate su 
Ok, altrimenti cliccate su Annulla e salvate. 

Dopo aver cliccato su Ok, compare la finestra 
dell’editor esadecimale. 


Ora ricordandovi di quello che vi abbiamo detto po¬ 
co sopra, cliccate col mouse sopra la prima cella, 
la “52" che lampeggia, e tenendo premuto il tasto 



Fig.30 Per convertire un file .wav in un file 
.bin, potete usare l’editor di testo esadeci¬ 
male Hex Editor del programma NEprom 
(vedi articolo apparso nella rivista N.219). 
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PfwìnHex 


File Edit Search Position View look 


Q New... 

Ctrl+N 

1^1 Open... 

Ctrl+0 

tj Seve 

1 pps 

. SaveAs... 


Mate Backup Copy .. 


Load Backup... 

Backup Manager... 

FI 2 


Pr!*£ 


Ctrf+P 

È 1 Properfies... 

Alt+Return 

fjgp Open Folder.. 

Ctrl++ 

Save Modìfiéd Pifes... 

. SaveAlf Fiies.. 

E*it 

Alt+F4 


Selected: 0 Neprom 


_J Exedit 
Jj] autore.txt 
'<*1 default, bin 
[f*3 Demo.bin 
demo.wav 
4jderno2.wav 
-3^ Exedit .exe 
$£j help.htm 
1) how.txt 
io. dii 

Nome file: 

Jipo file: 


logoNeTR.gif 
<^>NEpjom.exe 
^7 ominoCB.JPG 
i] opzioni, txt 
4Jprova.wav 
*1 St6unst.log 
user.htm 

□Wav 2 dmx.exe 

J5iWavEditor.exe 


la 

|aII Files 



Fig.31 Per manipolare il file demo.wav, così da poterlo convertire nel file demo.bin, do¬ 
vete prima aprirlo, quindi dal menu File scegliete l’opzione Open... (vedi figura a sinistra) 
e quando si apre la figura a destra cliccate due volte sulla scritta demo.wav. 


^JWinHex 



■> ' '' c ' 5 


File Edit Search Position View Jools Specjalist Options File Manager Window Help 

□ &Q&&& % © % » M& V & -> -0 


■£} • . iàsil P 


VX A L 

e n i ► 


demo.wav 

C:\Neprom 

[unregistered] 

; demo.wav j 


1*3 demo.wav 


Offset 

File size: 

9.5 KB 

00000000 


9.704 bytes 

00000010 

Stale: 

originai 

00000020 

00000030 


0 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

8 

B 

C 

D 

E 

DI 

32 49 

46 

46 

E0 

25 

00 

00 

57 

41 

56 

45 

66 

6D 

74 

20 

10 

00 

00 

00 

01 

00 

01 

00 

40 

1F 

00 

00 

40 

1F 

00 

00 

01 

00 

08 

00 

64 

61 

74 

61 

BC 

25 

00 

00 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 
^—- 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 


RIFFóx..WfìUEfmt 
K..0.0.0T..0Y.. 
0.Q.data^x. . 


3 


Fig.32 A video vedrete il contenuto del file demo.wav in caratteri esadecimali. Per con¬ 
vertire manualmente questo file in un file .bin, dovete eliminare le celle che non riguar¬ 
dano strettamente i dati numerici per la riproduzione del suono. 


File Edit Search Position View Tools Specjalist Options File Manager Vj/indow Help 




d o? y # US 1 

Hi è§ Efo 

101-, 

oicr 


#4 

A : » 

HEX '•••►'< 

HEX 


-0 



ed 4 ► #4 

demo.wav 

C:\Neprom 

[unregistered] 

; demo.wav j 















1*3 demo.wav 














Offset 

0 

1 

2 

3 4 

5 

6 

7 

8 9 

8 

B C 

D 

E F 

3 

File size: 

9.5 KB 

00000000 

52 

49 

46 

46 E0 

25 

00 

00 

57 41 

56 

45 66 

6D 

74 20 

RIFFÓX.. WfiUEf nt ZI 


9.704 bytes 

00000010 

10 

00 

00 

00 01 

00 

01 

00 

40 1F 

00 

00 40 

1F 

00 00 

►...©.0.0T..0T.. 

State: 

originai 

00000020 

01 

00 

08 

00 64 

61 

74 

61 

BC 25 

00 0@ 7F 

7F 

7F 7F 

0. D.dataìlx .. a/w 

00000030 

7F 

7F 

7F 

7F 7F 

7F 

7F 

7F 

7F 7F 

7F 

7F 7F 

7F 

7F 7F 



Fig.33 Cliccate quindi con il mouse sulla prima cella che lampeggia e trascinate il curso¬ 
re fino a selezionare i tre blocchi di Testa, Configurazione e Dati (vedi figg.25-27), poi ri¬ 
lasciate il pulsante. I numeri rimarranno selezionati. 


sinistro selezionate i numeri fino al famoso codice 
dal quale iniziano i dati numerici che servono per 
riprodurre il suono (vedi fig.33). Rilasciate il pul¬ 
sante e vedrete che tutti i numeri fino a quel pun¬ 
to sono marcati. 

Dal menu Edit (vedi fig.34) selezionate il coman¬ 


do Cut (taglia) e quando il programma vi chiede 
conferma (vedi fig.35), cliccate su Yes. 

Ora, come se fosse una buona grappa, avete ta¬ 
gliato la testa e quindi non vi rimane che tagliare 
la coda, cioè dall’indirizzo BC 25 00 00, che poi ro¬ 
vesciato è 00 00 25 BC, fino alia fine del file. 
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Fig.34 Le celle evidenziate in fig.33 vanno 
eliminate dal file, quindi cliccate sul menu 
Edit e poi cliccate sul comando Cut. 



Fig.35 Prima di procedere il programma vi 
chiede conferma dell’operazione con que¬ 
sta finestra di avviso: voi cliccate su Yes. 


Utilizzando la barra di scorrimento a destra, anda¬ 
te in fondo al file fino a trovare la locazione corri¬ 
spondente a 00 00 25 BC (vedi fig.37). 

Come avete fatto per la “testa”, selezionate dalla 
locazione 00 00 25 BD fino alla fine del file (vedi 
fig.37), quindi dal menu Edit scegliete Cut per eli¬ 
minare anche questi dati (vedi fig.34). 

Cliccate su Yes per confermare (vedi fig.35). 

Ciò che vi è rimasto è il “corpo” del suono, che al¬ 
tro non è se non la parte digitalizzata del suono re¬ 
gistrato. 

Ora non vi rimane che salvarlo sull’hard-disk sce¬ 
gliendo l’opzione Save As dal menu File (vedi 
fig.38). Nella finestra che appare, scrivete accanto 
alla casella Nome file, il nome del file seguito dall’e¬ 
stensione .bin. 

Il programma si chiama demo.bin ed è pronto per 
essere trasferito in una Eprom 27256 per mezzo 
del nostro programmatore LX.1574-1575 e per es¬ 
sere riprodotto con la sc’,eda LX.1571. 

A questo punto non ci rimane che analizzare le fa¬ 
si della conversione automatica, che, grazie al 
software che vi forniamo insieme al programma 
NEprom, sono veramente molto semplici. 


demo.way 

C:\Nepfom 

[unregistered] 

Re sca¬ 

9.4 KB 
9.660 bytes 

siate: 

modified 


^WinH 


File Edit 

D e# 


Seat eh Postoti View S pedalisi Options File Manager Window Help 

*■ £ « “fe © ”5» m & tSs - -e 4= 1 


H0I3 


ss! p 


demo.wav 



00000000 I 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 
00000010 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 
00000020 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 
00000030 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 


89BBCDEF 
7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 
7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 
7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 7F 
7F 7F 7F 80 80 80 80 80 


Ùòòò 600066 ò^£ £ £ ( 


Fig.36 Dopo aver tagliato i tre blocchi contenenti le informazioni sul suono e non il suo¬ 
no in senso stretto, la finestra si presenta come quella qui raffigurata. Utilizzando la bar¬ 
ra di scorrimento verticale andate in fondo al file fino alla locazione 00 00 25 BC. 


Chaiactef set: 

ibwasoT 








'*frr 

'Trrr- 


» X" 


'-o-r- 

Gffsets: 

hexadecimal 

00002570 

84 

84 

84 

84 

84 

84 

83 

83 

83 

83 

81 

81 

81 

81 

81 

81 

Bytes pei page: 

26x16=416 

00002580 

81 

80 

80 

80 

80 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

80 

7F 

7F 

80 



00002590 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

Ciipboard: 

available 

00002580 

7F 

7F 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

7F 

80 

80 

80 

80 

80 

TEMP fofder 

35.4 GB free 

000025B0 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

7F 

80 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

C:\WIHD0WSVTEMP 

000025C0 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

7F 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 



000025D0 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 

80 



000025E0 

80 

80 

80 

80 

80 

80 80 00 











* 1 


Page 24 of 24 


i Offset: 


aaaaaaààààuUuliui. 

Li£ £ £ £ 444AàAà£ 
£££££££££££££££( 
**££££££££*££££(; 

<WW>AA/W>£££££££( 

££££££££££££££££ 

£££££££© 

-I jJ" 


25BD ; 


■;*ì 


n/a , Size: 


n/a . 


| Fl o'f 7 r.^f^ Uend0 ! a P roce< ? ur 3 9ià descritta, utilizzate il mouse per selezionare le celle dal- 
ia 25 BD in avanti, dopodiché cliccate nuovamente sul menu Edit (vedi fig.34) e sceglie¬ 
te I opzione Cut. Quando il programma vi chiede conferma cliccate su Yes. 
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Conversione AUTOMATICA 


CONCLUSIONE 


Se siete amanti dell’automazione, cliccate sull’ico¬ 
na del sassofono nel programma NEprom e ap¬ 
parirà la finestra di fig.13. 

Cliccate sul pulsante Wave to Binary e apparirà la 
finestra di fig.39. Per aprire il file da convertire clic¬ 
cate due volte sul suo nome, cioè demo.wav. 

Apparirà la finestra di fig.40, che vi avverte che il 
file è già stato convertito. Per uscire cliccate su Ok. 

Per tornare al programma NEprom cliccate sull’in¬ 
terruttore virtuale Return posizionato in basso a de¬ 
stra in fig.13. 

Ora nella cartella NEprom troverete un file con lo 
stesso nome del file wave, ma con l’estensione 
.bin, che identifica i files che contengono informa¬ 
zioni binarie. 

Con questo sistema potete inserire qualsiasi suo¬ 
no nelle Eprom e utilizzare il nostro riproduttore nel¬ 
le situazioni più disparate. 

Nel plastico del ferromodellismo per simulare tutti 
i suoni di una stazione ferroviaria reale. 

Nei presepi per simulare il crepitio del fuoco oppu¬ 
re il belare delle pecore o ancora lo stormire del 
vento tra le palme. 

Nell’auto per ricordarsi di accendere le luci e al¬ 
lacciare le cinture. 

Nella domotica per controllare le funzionalità ge¬ 
nerali come, per esempio associato ad un antifur¬ 
to, la segnalazione di una finestra aperta. 


Il software qui descritto è contenuto nel CDR1574, 
incluso nel programmatore di Eprom LX.1574. 
Questo CD-Rom può essere anche richiesto a par¬ 
te al costo di Euro 7,75 per il supporto digitale. 



Fig.39 Per convertire automaticamente un 
suono, cliccate sul pulsante Wave to Binary 
di fig.13 e quando compare questa finestra 
cliccate due volte su demo.wav. 



Fig.40 Dopo pochi secondi appare questa 
finestra che vi avverte che il file è stato con¬ 
vertito. Per chiuderla cliccate su OK. 
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COME PROGRAMMARE 


In questa lezione riprendiamo il discorso sulle modalità di indirizzamento, 
che avevamo iniziato con la quarta lezione apparsa sulla rivista N.217. In 
particolare affrontiamo la modalità di indirizzamento relativo, che riguarda 
esclusivamente le istruzioni di salto relativo condizionato e incondizionato. 


La modalità di indirizzamento di cui ci occupiamo 
in questa lezione coinvolge direttamente il valore 
del Program Counter, cioè del registro che con¬ 
tiene l’indirizzo di Program Memory dell’istruzione 
successiva a quella in esecuzione. 

Ci sembra pertanto opportuno fare una piccola pre¬ 
messa per spiegarvi, seppur brevemente e a gran¬ 
di linee, come avviene l’esecuzione delle istru¬ 
zioni aH’interno del microcontrollore, con particola¬ 
re riguardo al registro Program Counter. 

Iniziamo dunque col dirvi che l’esecuzione di qual¬ 
siasi istruzione è suddivisa in passi elementari 
scanditi dalla frequenza di clock dell’oscillatore 
(non importa se interno o esterno). Ogni passo e- 
lementare viene definito ciclo. 

Nonostante le istruzioni siano diverse e costituite 
da un numero di cicli variabile, possiamo rag¬ 
gruppare la loro esecuzione in tre fasi distinte. 


fase di FETCH o di acquisizione dell’istruzione 

In base all’indirizzo indicato dal Program Counter, 
l’unità di controllo acquisisce dalla Program Me¬ 
mory I istruzione per la sua successiva elaborazio¬ 
ne ed esecuzione. Il Program Counter viene quin¬ 
di incrementato e si posiziona all’indirizzo di Pro¬ 
gram Memory dell’istruzione seguente. 


fase di DECODIFICA dell’istruzione 

Viene interpretato Top-code, cioè il codice ope¬ 
rativo dell’istruzione acquisita nella fase di fetch. 


fase di ESECUZIONE dell’istruzione 

L unità di controllo della CPU attiva l’esecuzione 
relativa all’istruzione decodificata e, quando è ne¬ 
cessario, elabora il valore dell’operando. 
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In fig.1 potete osservare la rappresentazione gra¬ 
fica del corretto funzionamento di ogni ciclo. 

Indirizzamento ASSOLUTO e RELATIVO 

Per capire cosa si intende per indirizzamento re¬ 
lativo, argomento di questa lezione, è importante 
capire cosa succede quando, in presenza di un’i¬ 
struzione di salto, la CPU accede ad una nuova 
zona di memoria semplicemente cambiando il 
contenuto del registro Program Counter e quin¬ 
di la sequenza di esecuzione delle istruzioni. 

Il modo più semplice per spiegarlo è mettere a con¬ 
fronto due serie di istruzioni. 

Nel primo gruppo abbiamo utilizzato un’istruzione 
che, per sua natura, NON coinvolge l’indirizza- 
mento relativo, nel secondo gruppo abbiamo so¬ 
stituito questa istruzione con un’altra, che, al con¬ 
trario, implica un indirizzamento relativo. 


Il significato dell’istruzione: 

(FBIOh) jp olmx 

è salta all’istruzione con etichetta olmx. 

Il compilatore Assembler traduce questa istruzio¬ 
ne in un codice esadecimale che è formato dall’op- 
code del comando jp, che per l’Assembler del mi- 
cro ST7 è CCh, e dall’indirizzo di Program Me¬ 
mory dell’operando olmx. 

Poiché l’etichetta olmx, come si vede anche nel li¬ 
stato, è definita all’indirizzo FB2B, dopo la compi¬ 
lazione il codice operativo di questa istruzione è di 

3 bytes: CCFB2Bh. 

Quando il programma viene lanciato, la CPU per 
saltare all’istruzione con etichetta olmx sostituisce 
al valore del Program Counter il valore dell’ope¬ 
rando FB2B. 


i microprocessori $n LITE 09 


Comparando le diverse conseguenze dei due listati 
sarà facile cogliere le differenze e comprendere le 
caratteristiche delFindirizzamento relativo. 

Vi ricordiamo che i valori esadecimali in corsivo 
racchiusi tra parentesi indicano l’ipotetico indiriz¬ 
zo di Program Memory delle istruzioni e hanno il 
solo scopo di spiegarvi come funziona l’indirizza- 
mento. 


Listato programma 1 ° ESEMPIO 


In questo gruppo di istruzioni abbiamo utilizzato l’i¬ 
struzione jp (jump) di salto incondizionato (il salto 
avviene in ogni caso) e assoluto. 




«I 

. 


(FBIOh) 

(FB13h) 

jp olmx 


(FB2Bh) 

olmx bres PORT_A,#2 



(FB4Ch) 

(FB4Fh) 

jp olmx 


In pratica, dei tre bytes CCFB2Bh che compongo¬ 
no il codice dell’istruzione compilata, i due a destra 
FB2B contengono l’indirizzo di Program Memory a 
cui saltare quando il programma viene lanciato e 
l’istruzione eseguita. 

Si tratta in questo caso di un indirizzo assoluto, in 
quanto tutte le istruzioni jp di salto con operando 
olmx sparse per il programma, come ad esempio: 

(FB4Ch) jp olmx 

generano un codice che ha sempre lo stesso va¬ 
lore e cioè CCFB2Bh. 

Perciò lanciando l’esecuzione di questo program¬ 
ma, quando viene eseguita l’istruzione jp olmx, il 
Program Counter viene sempre modificato con 
l’indirizzo presente nei due bytes di destra (nel no¬ 
stro caso FB2Bh). 

In questo modo il programma salta da qualsiasi 
punto di memoria all’istruzione con etichetta olmx, 
sia che il comando jp si trovi prima dell’indirizzo 
dell’etichetta olmx sia che si trovi dopo. 

E' importante ricordare (vedi rivista N.216) che il 
Program Counter è un registro a 16 bit e quindi 
in questo esempio vengono interessati e aggiornati 
ambedue i bytes. 
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Listato programma 2° ESEMPIO 


In questo gruppo di istruzioni abbiamo utilizzato an¬ 
cora una volta un’istruzione di salto incondiziona¬ 
to, ma con indirizzamento relativo: jra (jump re¬ 
lative always). 

In particolare abbiamo sostituito le istruzioni 

(FBIOh) jp olmx 

(FB4Ch) jp olmx 

con le istruzioni: 

(FBIOh) jra olmx 

(FB4Ch) jra olmx 

. ; istruzioni del programma 

. ; istruzioni del programma 

jra olmx 

. ; istruzioni del programma 

. ; istruzioni del programma 

olmx bres PORT_A,#2 

. ; istruzioni del programma 

. ; istruzioni del programma 

jra olmx 

. ; istruzioni del programma 

. ; istruzioni del programma 

Innanzitutto vi facciamo notare che abbiamo volu¬ 
tamente inserito due identiche istruzioni jra olmx, 
dislocate però in due diverse aree di memoria e, 
soprattutto, definite una prima dell’etichetta olmx 
e una dopo. 

Prendiamo in esame la prima e cioè: 

(FBIOh) jra olmx 

Quando il compilatore Assembler traduce questa 
istruzione, sostituisce al comando jra il suo op-co- 
de, che per l’Assembler del micro ST7 è 20h, e co¬ 
me indirizzo di salto (olmx) NON inserisce l’indi¬ 
rizzo di Program Memory dell’operando, ma la dif¬ 
ferenza tra questo indirizzo (vedi FB2Bh) e l’indi¬ 
rizzo di Program Memory dell’istruzione immedia¬ 
tamente successiva a quella di salto (vedi FB12h) 
e cioè: 

FB2Bh - FB12h = 19h. 

Questo valore è chiamato valore di displacement. 

In pratica dopo la compilazione il codice operativo 
dell’istruzione non è di tre bytes, come nell’esem¬ 
pio precedente, ma di 2 bytes: 2019h. 


In maniera un po’ riduttiva, potremmo dire che l’in- 
dirizzamento relativo è la distanza in bytes che 
intercorre tra l’istruzione seguente a quella di sal¬ 
to (jra) e l’etichetta (olmx) a cui saltare. 

Quando lanciamo l’esecuzione del programma e 
viene eseguita l’istruzione 2019h (jra olmx), la 
CPU incrementa il Program Counter, che contie¬ 
ne già l’indirizzo di Program Memory dell’istruzio¬ 
ne successiva da eseguire (nel nostro caso 
FB12h), del valore del displacement (cioè 19h), e 
cosi il programma salta a olmx. 

Infatti, FB12h + 19h = FB2Bh. 

La prima conseguenza che si può trarre è che men¬ 
tre nel primo esempio l’operando olmx era tradot¬ 
to in un codice di 2 bytes, con l’istruzione jra l’o¬ 
perando olmx è lungo 1 solo byte. 

In qualche caso, ciò permette di risparmiare spa¬ 
zio, anche se la distanza massima che si può a- 
vere tra un’istruzione di salto relativo e la rispetti¬ 
va etichetta è di 256 bytes (da 0 a 255), mentre 
con l’istruzione jp di salto assoluto non si poneva¬ 
no limiti sulla distanza tra le istruzioni. 

In realtà non è esatto parlare di 256 bytes, perché 
deve essere possibile saltare ad un’etichetta che 
si trova definita anche prima dell’istruzione di sal¬ 
to e non solo dopo, quindi la distanza massima 
consentita è di — 127/+128 bytes dall’istruzione 
che segue immediatamente l’istruzione di salto. 

A questo punto ci troviamo davanti ad un primo o- 
stacolo: come è possibile indicare un valore di di¬ 
splacement negativo, dal momento che (in teo¬ 
ria) nel formato binario non c’è la possibilità di in¬ 
dicare il segno negativo? 

Per spiegare come questo sia in realtà possibile, 
abbiamo inserito la seconda istruzione jra, quella 
cioè definita dopo l’etichetta olmx: 

(FB4Ch) jra olmx 

dove l’indirizzo di Program Memory dell’istruzione 
è più alto dell’indirizzo di Program Memory dell’e¬ 
tichetta olmx. 

Cerchiamo dunque di capire il meccanismo con cui 
viene tradotta e successivamente eseguita questa 
istruzione. 

Come in precedenza, quando il compilatore As¬ 
sembler traduce questa istruzione sostituisce al 
comando jra il suo op-code 20h, e come indiriz¬ 
zo di salto inserisce la differenza tra l’indirizzo di 
Program Memory dell’istruzione con etichetta 
olmx (FB2Bh) e l’indirizzo di Program Memory 


(FBIOh) 

(FB12h) 


(FB2Bh) 


(FB4Ch) 

(FB4Eh) 
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Calcolo e Memorizzazione 
del Risultato 


Interpretazione 
Codice Operativo 


Calcolo Indirizzo 
Operando 


Incremento 
Program Counter 


Acquisizione Istruzione e 
Memorizzazione nella CPU 


Esecuzione 

Istruzione 


Fig.1 Rappresentazione gra¬ 
fica dell’esecuzione di un’i¬ 
struzione. L’unità di con¬ 
trollo attiva una sequenza di 
passi, scandita dal ritmo im¬ 
postato dal segnale di 
clock, che può essere sche¬ 
matizzata in tre fasi: Fetch, 
Decodifica ed Esecuzione. 
Come potete notare, non ap¬ 
pena l’istruzione viene ac¬ 
quisita, l’unità di controllo 
incrementa subito il valore 
del Program Counter, che 
verrà ulteriormente incre¬ 
mentato dalla lunghezza 
dell’eventuale operando. 


dell’istruzione immediatamente successiva a 
quella di salto (FB4Eh) e cioè: 

FB2Bh - FB4Eh = FFDDh. 

Poiché il primo termine della sottrazione (il mi¬ 
nuendo FB2Bh) è più piccolo del secondo termi¬ 
ne della sottrazione (il sottraendo FB4Eh), il ri¬ 
sultato è negativo. 

Per esprimere questo risultato viene quindi utiliz¬ 
zato il complemento a 2. 

Nota: nella rivista N.216 a proposito del N-flag del 
registro Condition Code abbiamo introdotto il con¬ 
cetto di valore negativo. In questa sede vale la pe¬ 
na ricordare che il microcontrollore interpreta come 
positivo un valore che va da Oh a 7Fh (da 0 a 127 
in decimale) e come negativo un valore che va da 
80h a FFh (da 128 a 255 in decimale). 

In sostanza il compilatore utilizza come valore di 
displacement il solo valore meno significativo 


(LSB) della sottrazione, cioè DDh, e traduce l’in¬ 
tera istruzione in un op-code di 2 bytes: 20DDh. 

Dopo aver lanciato l’esecuzione del programma, 
quando arriva all’istruzione di salto jra olmx, la 
CPU chiama in causa la ALU (Unità Aritmetico-Lo¬ 
gica) per eseguire il calcolo. 

Senza addentrarci troppo neH’argomento e senza 
la pretesa di mostrarvi effettivamente come opera 
la ALU, cerchiamo di spiegarvi come, con la logi¬ 
ca del complemento a due, il micro riesca ad ef¬ 
fettuare un salto all’indietro del Program Counter. 
Riconsiderate la sottrazione appena eseguita: 

FB2Bh - FB4Eh = FFDDh 

Facendo la prova, cioè sommando il risultato 
FFDDh al sottraendo FB4Eh, otteniamo in realtà 
01FB2Bh, cioè 3 bytes. 

Si verifica dunque quella condizione che in gergo 

si chiama overflow, per cui il risultato prodotto 
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dall’operazione matematica è così grande da ne¬ 
cessitare una gestione particolare. 

Il Program Counter è infatti un registro a 2 bytes, 
per cui viene troncato il byte “overflow” (01), in mo¬ 
do che il Program Counter contenga i due bytes ri¬ 
masti FB2Bh, che sono l’effettivo indirizzo dell’eti¬ 
chetta olmx. In questo modo il programma può sal¬ 
tare all’indietro. 


RELATIVE - Indirizzamento Relativo 

Come abbiamo visto, nella modalità ad indirizza¬ 
mento relativo è coinvolto essenzialmente il regi¬ 
stro Program Counter incrementato però da un 
valore che varia da -127 a +128 bytes. Questo in¬ 
dirizzamento ha due modalità: 


La spiegazione, sicuramente lunga, è giustificata 
dal fatto che la modalità ad indirizzamento relati¬ 
vo è effettivamente importante. 

Infatti, oltre all’istruzione jra, anche tutte le istru¬ 
zioni di salto condizionato (vedi tabella n.1), cioè 
quelle legate allo stato dei flag del registro Con- 
dition Code e di riflesso al valore contenuto den¬ 
tro le variabili, sono ad indirizzamento relativo e 
sono molto utilizzate all’interno dei programmi. 

Man mano che prenderete confidenza con la pro¬ 
grammazione e diventerete sempre più esperti, vi 
accorgerete che con l’utilizzo dell’indirizzamento 
relativo sarete in grado di scrivere blocchi o inte¬ 
re sub-routine di programma, che potrete impie¬ 
gare più di una volta nello stesso programma o u- 
tilizzare in programmi differenti. 

Tutte le volte che utilizzerete un’istruzione con in¬ 
dirizzamento relativo, vi verrà spontaneo pensare 
che dovete fare i conti della distanza dall’etichetta 
per evitare di “sforare” il displacement. 

Dovrete sicuramente prestare un po’ di attenzione, 
ma in realtà vi verrà in aiuto il Compilatore As¬ 
sembler segnalando con il messaggio visibile in 
fig.2 l’istruzione che ha “sforato” il displacement. 

Quando inizieremo a spiegarvi l’utilizzo delle sin¬ 
gole istruzioni Assembler, vi mostreremo la tecni¬ 
ca per non avere quasi mai problemi. 


Relative Direct 
Relative Indirect 

Relative DIRECT 

L’esempio fornito in precedenza, nel quale abbia¬ 
mo utilizzato l’istruzione jra olmx (vedi listato del 
2° esempio), è in modalità relative direct. 

In questa modalità il valore dell’operando o me¬ 
glio del displacement costituisce in effetti la di¬ 
stanza che intercorre tra l’istruzione e l’etichetta ed 
è memorizzato nell’operando dell’istruzione. 

In questo caso il valore del Program Counter vie¬ 
ne incrementato o decrementato direttamente dal 
valore del displacement. 

Se commettete un errore, non c’è di che preoccu¬ 
parsi, perché è il Compilatore Assembler a segna¬ 
lare un displacement più alto del consentito. 

Relative INDIRECT 

In questa modalità, il displacement effettivo non è 
memorizzato nell’operando dell’istruzione, ma è 
memorizzato in un byte di memoria Ram al qua¬ 
le è normalmente associata un’etichetta. 

L'operando dell’istruzione non contiene perciò il va¬ 
lore del displacement, ma l’indirizzo di memoria 
dove è contenuto questo valore. 


Affrontiamo ora le due modalità che fanno parte 
delPindirizzamento relativo. 


Per distinguere questa modalità da quella direct, 
"operando viene racchiuso tra parentesi quadre. 



C:\Programmici inDART-ST7\Wor k\Ne l>asm -li larapled2.asm 
STMicroelectronics - Assembler - rei. 4.10 

***lample«12.asm<292) : asl : Errar 54: Can' t match Addressing mode ■ 

1 error on assembly of 'C:\ProgrammiUnDART-ST7\Work\Nel\lampled2.asm' 


jra ritardo' 


c : \ Programmi inDART-ST7\ Work\Nel>lyn lampled2 . ob j, lampled2 . cod; 
N Bul,d A Toc,ls À find in Ffe 1 À F'r.din Fites 2 A Debu 9 A Console / 


BJPPP 


Fot Help, press FI 


; Ln 292. Col 20 • NIJM : 




moni J 6S .'I 11 ? ® npr ° dotto 11 ‘‘PO dl errore (vedi Error 54: Can’t match Addressing 
ode) segnalato dal compilatore Assembler, quando il valore dell’operando dell’istruzio¬ 
ne di salto relativo (vedi jra ritardo) non rispetta il range di -127/+128 bytes. 
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Vi proponiamo un esempio dove, per adeguarci 
all’esempio precedente, abbiamo utilizzato ancora 
una volta l’istruzione jra. 


(0087h) 

VALDI DS.B 1 



(FA33h) 

(FA35h) 

(FA37h) 

(FA3Ah) 

Id a,#0Ch 

Id VALDI,a 
jra [VALDI] 
bset PORT_A,#0 



(FA46h) 

bres PORT_A,#0 


Con la prima istruzione: 


(0087h) VALDI DS.B 1 

definiamo nell area Data Memory una variabile 
lunga 1 byte chiamata VALDI e dislocata all’indi¬ 
rizzo 87h. 

Quando il compilatore incontra l’istruzione: 
(FA33h) Id a,#0Ch 

nell’accumulatore a viene caricato il valore OCh, 
mentre con l’istruzione: 

(FA35h) Id VALDI,a 

viene mosso il contenuto di a nella variabile VAL- 
Dl. Dopo questa istruzione la variabile VALDI con¬ 
tiene il valore OCh. 

Quando il compilatore incontra l’istruzione: 

(FA37h) jra [VALDI] 

traduce jra nell’opcode 20h. 

Poiché l’operando VALDI è racchiuso tra parente¬ 
si quadre, riconosce la modalità indiretta e ante¬ 
pone all’op-code 20 il valore 92h. 

Infine riporta l’indirizzo di VALDI e cioè 87h. 

Il risultato finale della compilazione è: 922087h. 

Lanciando l’esecuzione del programma, quando 
viene eseguita l’istruzione 922087h, il Program 
Counter relativo, che contiene già l’indirizzo di Pro¬ 
gram Memory dell’istruzione successiva da ese¬ 
guire, che nel nostro caso è FA3Ah, viene incre¬ 
mentato del valore contenuto nella variabile VAL¬ 
DI (indirizzo 87h) e cioè OCh. 


Il programma salta dunque a FA3Ah + OCh e cioè: 

(FA46h) bres PORTA,#0 

per resettare il piedino 0 di Porta A. 

A questo punto appare abbastanza evidente la net¬ 
ta differenza tra le due modalità di indirizzamento 
relativo appena spiegate. 

Nella modalità Direct l’operando indicato nell’istru¬ 
zione di salto è di norma l’indirizzo di una etichet¬ 
ta di Program Space alla quale saltare. 

E’ compito quindi del Compilatore Assembler ese¬ 
guire il calcolo della “distanza” che separa l’istru¬ 
zione di salto da questa etichetta, ed eventual¬ 
mente segnalare un errore quando la distanza è 
maggiore di -127 o +128 bytes. 

L’istruzione tradotta in formato eseguibile conterrà 
il valore di questa distanza che non è naturalmen¬ 
te più modificabile. 

Cerchiamo di spiegarci meglio. 

L’istruzione jra olmx, cioè con indirizzamento di¬ 
retto, salterà sempre e solo all’etichetta olmx. 

Nella modalità indiretta, l’operando che indichia¬ 
mo nell’istruzione di salto è l’indirizzo di una varia¬ 
bile Data Ram che conterrà il valore di incremen¬ 
to/decremento del Program Counter. 

In questo caso il compilatore si limiterà a controlla¬ 
re che la variabile sia definita in Program Space. 
Non vi saranno errori di salto, perché essendo la 
variabile lunga un byte la possibilità di salto sarà 
sicuramente entro i limiti di -127/+128. 

In questo caso però il salto può essere variabile 
e quindi la stessa istruzione può far saltare il pro¬ 
gramma in punti diversi. 

In altre parole, l’istruzione jra [VALDI] fa saltare il 
programma a indirizzi di memoria diversi a secon¬ 
da del valore presente in quel momento in VALDI. 

L unico problema dunque potrebbe essere quello 
di dovere preventivamente calcolare il numero da 
inserire nella variabile VALDI per avere il salto 
all’indirizzo desiderato. 

Un aiuto abbastanza importante viene fornito dall’u- 
tilizzo di alcune direttive dell’Assembler, ma ne par¬ 
leremo al momento opportuno. 

Per ora con gli indirizzamenti ci fermiamo qui, per¬ 
ché non vogliamo “fare” solo della teoria. 

Nota: nella pagina seguente trovate la tabella N.1, 
che riassume i comandi che hanno un indirizza¬ 
mento relativo. 
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RIASSUMENDO 
- RELATIVE 

Le istruzioni con modalità di indirizzamento relati¬ 
vo sono solamente le istruzioni di salto relativo e 
condizionato, come, ad esempio, jrt - jrf - jrm 
ecc. (vedi a fianco la tabella N.1), l’istruzione jra di 
salto relativo e incondizionato e l’istruzione callr. 
Come l’istruzione cali, l’istruzione callr memorizza 
nella Stack Memory Pindirizzo dell’istruzione suc¬ 
cessiva alla richiesta di avvio della sub-routine, ma 
questo indirizzo è il risultato della somma del va¬ 
lore di displacement al valore contenuto nel Pro¬ 
gram Counter dell’istruzione successiva. 

Nota: per informazioni dettagliate sul funziona¬ 
mento e sull’uso del registro Stack Pointer, vi con¬ 
sigliamo di rileggere la quarta lezione pubblicata 
sulla rivista N.217. 

La modalità relativa è utilizzata per modificare il 
valore contenuto nel registro Program Counter. 
Infatti, il valore dell’operando dell’istruzione ag¬ 
giunge un valore di displacement compreso fra 
-127/+128 al valore del registro Program Counter. 
Se l’istruzione è direct relative, il valore di Pro¬ 
gram Counter è incrementato o decrementato dal 
valore di displacement. 

Se l’istruzione è indirect relative, l’operando, rac¬ 
chiuso tra parentesi quadre, contiene Pindirizzo di 
Program Memory in cui è contenuto il valore di di¬ 
splacement. 

ESEMPIO di OP-CODE 

Di seguito riportiamo alcuni esempi di istruzioni con 
modalità di indirizzamento relativo in formato As¬ 
sembler e in formato eseguibile (vedi la colonna op- 
code). Le abbreviazioni adoperate sono usate nei 
manuali delle istruzioni Assembler per i micro ST7. 

Il loro significato è: 

rei = direct relative 
[rei] = indirect relative 



26 è il valore di op-code proprio dell’istruzione 
jrne. Se avessimo preso ad esempio l’istruzione 
jrpl, il valore di op-code sarebbe stato 2A. 

92 è il valore di op-code che identifica la modalità 
indirect, ed è sempre lo stesso per qualsiasi 
istruzione di salto relativo indiretto. 

XX è invece il valore dell’operando e contiene il va¬ 
lore di displacement. 


TABELLA N.1 COMANDI E INDIRIZZAMENTI 
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Programmare in Assembler gli ST6 
Teoria e Pratica in un solo Cd-Rom 


mniMEor 


PROGRAMMA PRINCIPALE 


Idi 

Idi 

Idi 

Idi 

Idi 

Idi 

Idi 

Idi 

cali 

dee 

jrz 

jP 


wdog,Ofeh 

lsb, 0 
msb, 0 
up_dw,1 

drw,digit.w 

dell,17 
del2,255 
wdog,Ofeh 

mulplx 

del2 

main3 

main2 


Configurazione minima del computer 
Processore Pentium 90 Ram 16 Megabyte 
Scheda video Super VGA Display 800x600 (16 bit) 
Lettore CD-Rom 8x Windows 95 o Superiore 

Per il normale funzionamento occorre Internet Explorer 
o Netscape o Opera. 

Gli articoli si possono consultare anche su computer 
tipo MACINTOSH 


In un unico CD-Rom la raccolta di tutti gli articoli sui microprocessori serie ST62/10-15-20-25-60-65 
e ST6/C e sul linguaggio di programmazione Assembler da noi pubblicati negli ultimi anni: dai due 
programmatori in kit, ai circuiti di prova, dalla spiegazione teorica delle istruzioni del linguaqqio 
Assembler, alla loro applicazione pratica in elettronica, dagli accorgimenti per utilizzare al meglio 
le istruzioni e la memoria dei micro, al corretto uso dei software emulatori. 

Inoltre, nello stesso CD, un inedito sulla funzione Timer e tutti i programmi-sorgenti e i software 
emulatori per simulare i vostri programmi. 


ota. i sorgenti si trovano nella cartella Dos del CD ST6 Collection e vanno installati seguendo le 
istruzioni relative all’articolo in cui sono stati descritti. Vi ricordiamo che prima di eseguire o simula¬ 
re i sorgenti dei programmi raccolti nel CD-Rom, è necessario compilarli seguendo le istruzioni de¬ 
scritte in maniera dettagliata nell’articolo Opzioni del Compilatore Assembler. 


Costo del CD-Rom ST6 Collection codice CDR05.1 ... Euro 10,30 
Per ricevere il CD-Rom potete inviare un vaglia, un assegno o il CCP allegato a fine rivista a: 
NUOVA ELETTRONICA via Cracovia, n.19 40139 Bologna ITALY 

o, se preferite, potete ordinarlo al nostro sito internet: 


www.nuovaelettronica.it 

dove è possibile effettuare il pagamento anche con carta di credito. 


Nota: richiedendolo in contrassegno dovete pagare un supplemento di Euro 4,90. 









































TIMER MULTIPLO 


Il progetto che vi proponiamo in queste pagine è stato interamente svi¬ 
luppato da un nostro lettore, che, mettendo a frutto le lezioni finora pub¬ 
blicate sui microprocessori della serie ST7, ha ideato un timer multiplo 
di cui mette gentilmente a disposizione anche il sorgente. 


Fin dalle prime lezioni del corso di programmazio¬ 
ne per i microprocessori della serie ST7 Lite ab¬ 
biamo cominciato a ricevere numerosi progetti dai 
nostri lettori i quali, prendendo spunto dai nostri ar¬ 
ticoli, si sono divertiti a realizzare con questo mi¬ 
croprocessore alcune ingegnose applicazioni. 

Abbiamo così constatato che non solo molti lettori 
ci hanno seguito con grande interesse, riuscendo 
a mettere a profitto con i loro lavori le spiegazioni 
sulla programmazione der microprocessore fornite 
nel corso delle varie lezioni, ma che in alcuni casi 
ci hanno addirittura preceduto. 

Tra i vari progetti che abbiamo ricevuto, ne abbia¬ 
mo selezionato uno che riteniamo utile pubblicare 


sulla rivista, perché essendo completo del pro¬ 
gramma sorgente, che vi forniremo su floppy, 
consentirà ai lettori che si dilettano nella pro¬ 
grammazione del micro ST7 di apportarvi le va¬ 
rianti che ritengono più opportune, personalizzan¬ 
dolo secondo le loro esigenze. 

In questo numero vi presentiamo il lavoro realiz¬ 
zato dal Sig. Rigoni Andrea di Vicenza che ci ha 
inviato il suo progetto di un timer multiplo costi¬ 
tuito da tre timer in grado di funzionare in sincro¬ 
nia, ma indipendentemente l’uno dall’altro per un 
tempo selezionabile tra 1 e 99 minuti ciascuno. 

Noi ci siamo limitati ad effettuare un controllo su¬ 
perficiale del programma, apportando solo alcune 
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piccole modifiche al fine di renderlo più facilmente 
leggibile, ma lasciando sostanzialmente inalterata 
la struttura ideata dal nostro lettore. 

Il kit che vi forniremo è già perfettamente funzio¬ 
nante e completo di microprocessore ST7 pro¬ 
grammato. Si tratta quindi di un dispositivo che può 
essere utilizzato anche da chi non sa nulla di pro¬ 
grammazione Assembler e non ha il programma¬ 
tore né il software Indart né tantomeno intende se¬ 
guire il corso sui microprocessori ST7. 

Ci teniamo però a sottolineare che non si tratta so¬ 
lo di un semplice timer, ma di un congegno che 
può essere riprogrammato per personalizzarlo e 
adeguarlo alle proprie necessità modificandone il 
sorgente. 

Chi, per esempio, desiderasse utilizzare il timer per 
una applicazione che richieda un intervallo di tem¬ 
po calcolato in secondi oppure in ore, e non più 
in minuti, avendo a disposizione il sorgente potrà 
modificarlo. 

Lo stesso se vi proponeste di diversificare il suo¬ 
no del buzzer per ciascuno dei 3 timer, adottan- 


clock della RC interna al micro, che come abbia¬ 
mo già avuto modo di spiegarvi nella rivista N.215, 
precisamente a pag.78, ha comunque una preci¬ 
sione dell’1%. 

I piedini 16-15 e 13 di IC1 sono configurati come 
uscite collegate ai corrispondenti diodi led DL1- 
DL2 e DL3, che consentono di visualizzare lo sta¬ 
to di funzionamento di ciascuno dei tre timer. 

Se il diodo led è spento, significa che il timer non 
è attivato, mentre il led acceso in modo continuo 
indica quale dei tre timer è selezionato ed il led 
lampeggiante sta ad indicare che il timer corri¬ 
spondente ha iniziato il conteggio. 

Poiché ognuno dei tre timer è identificato da un nu¬ 
mero progressivo, quando il tempo selezionato su 
un timer è scaduto, sui display compare il numero 
corrispondente in modo intermittente, generando 
un allarme luminoso. 

Allo stesso tempo il piedino 14 di IC1, anch’esso 
configurato come uscita, porta in conduzione il tran¬ 
sistor NPN siglato TRI attivando, se precedente- 
mente abilitato, l’azionamento del buzzer. 


con micro ST7 LITE 09 


do, ad esempio, un segnale della durata di 1 se¬ 
condo per il timer 1 , un segnale della durata di 2 
secondi per il timer 2 e un segnale della durata di 
3 secondi per il timer 3. 

La connessione esterna al programmatore 
LX.1546, di cui è stato dotato il circuito, offre infatti 
la duplice possibilità di effettuare la programma¬ 
zione e il debugging “in Circuit” del micropro¬ 
cessore, consentendo di controllare passo per pas¬ 
so l’esattezza di ogni singola istruzione del pro¬ 
gramma. 

SCHEMA ELETTRICO 

Il cuore del circuito è costituito dal microproces¬ 
sore ST7 LITE, siglato IC1. 

Tramite i pulsanti P1-P2-P3, collegati rispettiva¬ 
mente ai piedini 6-8 e 5 di IC1, è possibile impo¬ 
stare un tempo su ciascun timer e decidere se, al¬ 
la scadenza del tempo, si vuole utilizzare come al¬ 
larme il suono di un buzzer o il lampeggio dei di¬ 
splay oppure entrambi, e la loro rispettiva durata. 

E’ inoltre possibile regolare la sua base tempi, ef¬ 
fettuando la correzione manuale della frequenza di 


Tramite il pulsante PI (Mode) è infatti, possibile im¬ 
postare il timer in modo da abilitare l’allarme so¬ 
noro oppure escluderlo per utilizzare unicamente 
l’allarme luminoso. 

La trasmissione viene effettuata dal micro ST7 per 
mezzo di tre segnali e precisamente: 

piedino 7 di IC1 segnale CLOCK 
piedino 9 di IC1 segnale DATA 
piedino 12 di IC1 segnale STROBE 

Questi piedini consentono di inviare ai due integrati 
C/Mos tipo 4094, che nello schema elettrico sono 
siglati IC2 e IC3, i dati necessari a visualizzare sui 
due display a 7 segmenti il tempo ancora dispo¬ 
nibile per il timer selezionato. 

I C/Mos 4094 sono dotati di uno shift register a 8 
bit, di un secondo registro interno a 8 bit che con¬ 
sente di memorizzare i dati ricevuti e, infine, di un 
bus parallelo sempre a 8 bit, tramite il quale ven¬ 
gono inviati i dati memorizzati ai display. 

Sono inoltre dotati di una uscita seriale (vedi pie- 
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Fig.1 Connessioni dei componenti utilizzati per realizzare il TIMER con ST7LITE09. Le con¬ 
nessioni del C/Mos 4094 sono viste da sopra, mentre quelle del transistor NPN tipo BC 547 
sono viste da sotto. L’integrato siglato EP.1579, le cui connessioni sono viste da sopra al¬ 
tro non e che il microprocessore ST7 LITE 09 che vi forniamo già programmato. 


dino 10 di IC2), che consente di collegarli tra loro 
in cascata. 


Un’ultima considerazione meritano i piedini 3-8-10 
eli del micro ST7. 


Non appena impostiamo un valore su un timer, il 
micro ST7 inizia la trasmissione dei dati tramite un 
livello basso del segnale di STROBE che pone a 
0 il piedino 1 di IC2 e di IC3. 

In questo modo il micro, attraverso il piedino DA¬ 
TA, comincia ad inviare sul piedino 2 di IC2 i va¬ 
lori da visualizzare sui display. 

I dati vengono inviati 1 bit alla volta per un totale 

di 16 bit (2 byte). 

Nota: per pilotare un display a 7 segmenti sono 
necessari 8 bit perché va pilotato anche il punto. 

Poiché i due shift register IC2 e IC3 sono posti in 
cascata, il piedino 10 (Output Signal) di IC2 è in¬ 
fatti collegato al piedino 2 (DATA) di IC3, man ma¬ 
no che sul piedino 3 di IC2 e di IC3 arriva il fronte 
di salita del CLOCK, i dati inviati vengono spostati 
negli shift register degli integrati IC2-IC3. 

I due byte contenenti il valore da visualizzare sui 
display vengono pertanto trasmessi partendo dal¬ 
la cifra meno significativa e dal bit meno signifi¬ 
cativo. 

Quando l’invio dei dati è completato, il micro ripor¬ 
ta il segnale di STROBE a livello alto e in questo 
modo i dati vengono memorizzati nel registro in¬ 
terno a 8 bit di IC2 e di IC3. 

Dopodiché vengono inviati nel bus parallelo a 8 
bit e trasferiti ai rispettivi piedini dei due display, se 
il piedino 15 di IC2 e di IC3 (Enable Out) è pósto 
a livello alto. Poiché, come potete notare dallo 
schema elettrico, il piedino 15 di entrambi gli inte¬ 
grati IC2 e IC3 è collegato alla tensione di alimen¬ 
tazione, i dati contenuti nel registro interno vengo¬ 
no inviati ai segmenti dei display non appena il se¬ 
gnale di STROBE di IC1 viene posto alto. 


Come potete notare dallo schema in fig.2, essi fan¬ 
no capo al connettore CONN.1, che permette di 
collegare il micro ST7 al programmatore LX.1546, 
consentendo di intervenire sulla programmazione 
e sul debugging in circuit del microprocessore 
tramite lo scambio dei segnali di CLOCK IN RE¬ 
SET, CLOCK e DATA. 

Rimandiamo chi desidera approfondire questo argo¬ 
mento all’articolo “Programmatore per micro ST7 
LITE 09”, pubblicato sul N.215 della nostra rivista. 

L’alimentazione del circuito viene ottenuta parten¬ 
do da una pila a 9 volt, la cui tensione viene ridotta 
a circa 6,2 volt, necessari per l’alimentazione del 
micro, tramite 4 diodi collegati in serie (vedi DS1- 
DS2-DS3-DS4), che determinano una caduta di 
tensione pari a circa 0,7 volt ciascuno. 

Infatti: 

9 - (4 x 0,7) = 6,2 volt 

Con i tre timer in funzione, il consumo di questo 
apparecchio è di soli 20 milliamper. 

Sul lato sinistro dello schema elettrico vedete inol¬ 
tre un connettore siglato 5,6 volt. 

Questo connettore serve quando si desidera utiliz¬ 
zare la connessione esterna al programmatore 
LX.1546 per riprogrammare il micro. 

In questo caso, poiché la pila da 9 volt non avrebbe 
la potenza sufficiente per alimentare sia il circuito 
del timer sia il programmatore, si preferisce apri¬ 
re I interruttore di alimentazione SI, evitando così 
di scaricare la pila, e alimentare il timer e il pro¬ 
grammatore tramite i 5,6 volt prelevati dalla mor¬ 
settiera di uscita dell’alimentatore LX.1203, come 
indicato in fig.14. 
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Fig.2 Schema elettrico del timer siglato LX.1579. Il connettore a 10 poli e il connettore di ali¬ 
mentazione a 5,6 volt, visibili sul lato sinistro dello schema, vanno utilizzati solo per ripro¬ 
grammare il micro IC1. L’alimentazione al circuito è fornita da una normale pila a 9 volt. 

ELENCO COMPONENTI LX.1579 


RI = 470 ohm 

R2 = 470 ohm 

R3 = 470 ohm 

R4 = 1.200 ohm 

R5 = 1.200 ohm 

R6 = 1.200 ohm 

R7 = 10.000 ohm 

R8 = 1.200 ohm 

R9 = 1.200 ohm 

RIO = 1.200 ohm 

RII = 1.200 ohm 

R12 = 1.200 ohm 

R13 = 1.200 ohm 

R14 = 1.200 ohm 

R15 = 1.200 ohm 

R16 = 1.200 ohm 

R17 = 1.200 ohm 

R18 = 1.200 ohm 

R19 = 1.200 ohm 

R20 = 1.200 ohm 

R21 = 1.200 ohm 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 = 100.000 pF poliestere 

C3 = 100.000 pF poliestere 


C4 = 100 microF. elettrolitico 
C5 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo tipo 1N.4148 
DS2 = diodo tipo 1N.4148 
DS3 = diodo tipo 1N.4148 
DS4 = diodo tipo 1N.4148 
DL1 = diodo led 
DL2 = diodo led 
DL3 = diodo led 

DISPLAY1 = Katodo com. C 301-G 

DISPLAY2 = Katodo com. C 301-G 

TRI = NPN tipo BC.547 

IC1 = EP.1579 

IC2 = C/Mos tipo 4094 

IC3 = C/Mos tipo 4094 

SI = interruttore 

PI = pulsante 

P2 = pulsante 

P3 = pulsante 

CONN.1 = connettore 10 poli 
BUZZER = buzzer 12 volt 

Nota: tutte le resistenze utilizzate in 
questo circuito sono da 1/8 di watt. 
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Fig.3 Schema pratico del timer visto dal lato componenti. Quando inserite ali intearati n*»i 
loro zoocol,, controllate ohe la tacca di riferimento sla rivolta come vSbde in Srf 


SCHEMA PRATICO 

Il montaggio di questo kit risulta talmente semplice 
che chiunque, seguendo le nostre istruzioni, potrà 
effettuarlo senza particolari difficoltà. 

Consigliamo di iniziare inserendo sul lato compo¬ 
nenti del circuito stampato siglato LX.1579 (vedi 
fig.3) i 3 zoccoli degli integrati IC1-IC2 e IC3 e sul 
lato rame (vedi fig.5) i 2 zoccoli del DISPLAY1 e 
DISPLAY2 orientando la loro tacca di riferimento 
come indicato dalla serigrafia. 

Una volta effettuata con cura la saldatura di tutti i 
piedini degli zoccoli sulle piste sottostanti, potete 


proseguire inserendo sul lato componenti le resi¬ 
stenze. che sono tutte da 1/8 di watt. 

Completato il montaggio delle resistenze conviene 
effettuare il montaggio dei 4 diodi al silicio sigla¬ 
ti DS1-DS2-DS3-DS4 facendo attenzione a rivol¬ 
gere la loro fascia nera verso il basso. 

Successivamente potete montare i 4 condensato- 
ri al poliestere da 100.000 pF siglati C1-C2-C3- 
C5, e il condensatore elettrolitico C4 da 100 mi¬ 
crofarad, del quale dovete fare attenzione a ri¬ 
spettare la polarità, tenendo presente che il suo ter¬ 
minale più lungo identifica il terminale positivo e 
va rivolto verso i diodi. 
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Fig.5 Schema pratico del timer visto dal lato dei display e dei pulsanti. Quando saldate i 
tre pulsanti, fate attenzione a rivolgere la parte smussata del loro corpo verso l’esterno. 



Fig 6 Foto del circuito stampato con i componenti già montati. I display vanno inseriti nel 
loro zoccolo rivolgendo il punto verso il basso. Prima di saldare i diodi led, collocate e 
bloccate il circuito stampato nel mobile per controllare a che altezza dovete saldarli. 


Prelevate ora dal kit il transistor BC.547 (vedi TRI 
in fig.3) e inseritelo nei fori posti a lato del diodo 
DL1 , avendo cura di rivolgere la parte piatta del 
suo involucro verso destra. 

A questo punto potete inserire il connettore pola¬ 
rizzato aio poli siglato CONN.1 e, sotto a questo, 
il connettore relativo ai 5,6 volt di alimentazione. 

Dopo avere eseguito queste operazioni, conviene 
girare il circuito stampato per effettuare il montag¬ 
gio dei componenti posti sul lato rame. 

Inserite i due display a sette segmenti nei rispet¬ 

tivi zoccoli, orientandoli in modo che il punto, che 


rappresenta la virgola, sia rivolto in basso, verso i 
3 pulsanti, come indicato in fig.5. 

Potete inserire ora l’interruttore di alimentazione 
SI e i 3 pulsanti P1-P2-P3 nei rispettivi fori pre¬ 
senti sul circuito stampato, verificando che la par¬ 
te piatta sul loro corpo sia rivolta verso l’esterno 
della basetta, cioè verso destra. 

Ora dovete girare di nuovo il circuito stampato per 
inserire sul lato componenti il Buzzer, orientando 
il suo terminale positivo, contrassegnato dal segno 
+, verso il condensatore C5. 

La successiva operazione consiste nell’inserire il 

cavo di collegamento della presa pila nei due fo- 
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V 



Fig.7 Per montare correttamente il circuito all’interno del mobile dovete innanzitutto bloc¬ 
care la mascherina al coperchio con quattro viti e quattro dadi. A questo punto infilate 
nelle viti altri quattro dadi che fungeranno da distanziatori. 



Fig.8 Proseguite infilando nelle viti il circuito stampato in 
alla mascherina e i tre diodi led fuoriescano leggermente 
saldare i terminali dei diodi led al circuito stampato. 


modo che i display appoggino 
dai fori. A questo punto potete 
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INTERRUTTORE 


DISPLAY 
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Fig.9 Per finire il montaggio, bloccate con i restanti dadi il circuito stampato, quindi col- 
legate la pila da 9 volt alla presa pila e chiudete il mobile con una leggera pressione. 












































































































ri contrassegnati dalla dicitura 9 V e posti sul lato 
destro di C4, provvedendo a saldare il filo rosso al 
foro contrassegnato dal segno + e il filo nero al fo¬ 
ro contrassegnato dal segno 

Ora non vi resta che inserire i 3 integrati IC1-IC2 
e IC3 nei rispettivi zoccoli, facendo coincidere la 
tacca di riferimento posta sull’integrato con la tac¬ 
ca esistente sullo zoccolo e sulla serigrafia, e a- 
vendo cura di non piegare nessuno dei piedini. 

Per completare il montaggio mancano solo i tre 
diodi led, quindi posizionateli nei corrispondenti fo¬ 
ri facendo attenzione ad inserire il terminale più 
lungo nel foro accanto ai display e contraddistinto 
dalla lettera A, e divaricate i loro terminali dalla par¬ 
te opposta senza saldarli. 

Infatti, dovete prima alloggiare il circuito all’interno 
del mobile plastico per essere certi dell’altezza al¬ 
la quale saldarli, in modo che fuoriescano appena 
dalla mascherina in alluminio. 

MONTAGGIO nel MOBILE 

Eseguire il montaggio del circuito all’interno del mo¬ 
bile plastico è molto semplice, perché il mobile, che 
vi forniamo su richiesta, è già forato e completo di 
una mascherina forata e serigrafata. 

Innanzitutto fissate la mascherina in alluminio al 
guscio in plastica nel quale è ricavata la finestra 
per i display e i diodi led, inserendo le 4 viti nei fo¬ 
ri e bloccandola con 4 dadi (vedi fig.7). 

Queste viti serviranno anche come supporto per 
il circuito stampato. 


Per questo occorre avvitare sulle viti altri 4 dadi, 
come visibile in fig.8, che fungeranno da distan¬ 
ziatori per il circuito. 

Una volta infilato il circuito stampato sulle 4 viti, i 
display devono risultare appoggiati alla mascheri¬ 
na in alluminio, come indicato in fig.8. 

A questo punto verificate l’altezza dei tre diodi led 
DL1-DL2-DL3 avendo cura di far collimare la loro 
testa con la superficie dei display a 7 segmenti e 
così da farli fuoriuscire dai fori praticati sulla ma¬ 
scherina, quindi procedete alla loro saldatura. 

Ora potete fissare il circuito stampato con i restanti 
4 dadi, posizionare lateralmente la batteria (vedi 
fig.8), e richiudere i due gusci in plastica pratican¬ 
do una leggera pressione (vedi fig.9). 

I 3 PULSANTI 

L’impostazione del tempo di ciascun timer viene ef¬ 
fettuata tramite i tre pulsanti presenti sul lato de¬ 
stro del mobile e indicati rispettivamente con la 
scritta MODE e con i segni + e -. 

Con questi tre pulsanti è inoltre possibile: 

- attivare o disattivare un allarme acustico; 

- selezionare la durata dell’allarme luminoso e la 
durata dell’allarme acustico; 

- modificare la base dei tempi interna. 

Ciascuno dei tre timer può essere impostato per un 
tempo da 1 ad un massimo di 99 minuti con salti 



Fig.10 Come si presenta il circuito stampato con sopra montati tutti i componenti dopo 
essere stato collocato nel mobile che abbiamo appositamente forato. 


45 





















di 1 minuto, e il conteggio viene effettuato alla ro¬ 
vescia, partendo dal valore impostato sui display 
per arrivare fino a zero. 

A questo punto, il lampeggio sui display avvisa 
della fine del conteggio, unitamente ad un segna¬ 
le acustico, se è stato attivato. 

I pulsanti contrassegnati dal segno + e dal segno 
- hanno la funzione di aumentare o di diminuire il 
valore che compare sui display oppure di cambia¬ 
re lo stato on/OF del buzzer. 

II pulsante MODE, invece, a seconda del tempo in 
cui viene mantenuto premuto, svolge due funzioni, 
la funzione timer e la funzione mode. 

Nella funzione timer si impostano i tempi dei timer, 
mentre nella funzione mode si scelgono i parame¬ 
tri per gli allarmi. 

Non appena accendete il dispositivo, viene sele¬ 
zionato in automatico il primo timer, quello con¬ 
trassegnato dal led TI. 

Con i pulsanti + e - sarebbe già possibile impo¬ 
stare un tempo, ma il nostro consiglio è di fissare 
prima tutti i parametri, perché una volta che anche 
un solo timer è in funzione, ciò non è più possibi¬ 
le fino allo scadere dei minuti prefissati. 

Infatti, se anche un solo timer venisse attivato, la 
funzione mode consentirebbe unicamente di sele¬ 
zionare lo stato on/OF del buzzer. 

La prima volta che vi accingete ad utilizzare que¬ 
sto dispositivo, troverete il buzzer attivato (on) e la 
durata degli allarmi luminoso e sonoro imposta¬ 
ta a 0. Se volete utilizzare questi allarmi, dovete 
perciò impostare i relativi valori. 

Una volta impostati i parametri, questi vengono 
memorizzati nella Eeprom del micro anche se spe¬ 
gnete l'apparecchio, e quindi non sarà più neces¬ 
sario modificarli, a meno che non lo desideriate. 

Nota: come abbiamo spiegato nella rivista N.215, 
la Data Eeprom Memory è una “memoria non vo¬ 
latile, che mantiene i dati memorizzati al suo inter¬ 
no anche quando viene tolta la tensione di ali¬ 
mentazione”. 

INSERIMENTO ALLARME SONORO 

Premete il pulsante MODE fino a quando non com¬ 
pare sui display la scritta on, che definisce la si¬ 
tuazione operativa predeterminata la prima volta 
che si impostano i parametri. Questa scritta vi infor¬ 
ma che l’allarme sonoro è abilitato. 

Per disattivare l’allarme sonoro premete il pul¬ 
sante - e la scritta sui display cambierà in OF. 



Fig.11 La prima volta che usate il timer, pre¬ 
mete il pulsante Mode fino a quando non 
compare la scritta “on”. Per disinserire l’al¬ 
larme sonoro premete il pulsante - e sui di¬ 
splay comparirà la scritta “OF”. 


Sono state utilizzate le diciture “on” e “OF” non per 
una svista, ma perché sono le uniche combinazio¬ 
ni possibili con due display a 7 segmenti (vedi 

fig.ii). 

Per attivare nuovamente l’allarme sonoro premete 
il pulsante + e sui display apparirà la scritta on. 

Nota: l’allarme sonoro può essere attivato o disat¬ 
tivato per tutti i timer contemporaneamente. 

Dopo aver effettuato la selezione, premete ancora 
il pulsante MODE per uscire da questa funzione. 

DURATA ALLARME LUMINOSO 

Per impostare la durata dell’allarme luminoso, cioè 
per quanti secondi far lampeggiare i display allo 
scadere di ogni timer, premete il pulsante MODE 
fino a quando non compare la scritta on oppure OF 
e successivamente le cifre 00. 

In questa fase premendo il pulsante + è possibile 
aumentare i secondi del lampeggio dei display 
fino ad un massimo di 60 oppure, premendo il pul¬ 
sante -, diminuirli fino a 0. Ovviamente lasciando 
impostato 00 non ci sarà nessun lampeggio. 

Impostando un qualsiasi valore per l’allarme lumi¬ 
noso che sia diverso da 0, quando scade il tempo 
impostato appare la dicitura - seguita dal numero 
del timer che ha finito il conteggio. Il numero 1 
identifica il primo timer, il numero 2 il secondo ti¬ 
mer e il numero 3 il terzo timer (vedi fig.12). Que¬ 
sto indipendentemente dal timer selezionato. 

Nota: la durata dell’allarme luminoso è la stessa 
per tutti e tre i timer. 

DURATA ALLARME SONORO 

A questo punto premendo ancora brevemente il 
pulsante MODE, è possibile impostare un valore 
per la durata dell’allarme sonoro. 
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Fig.12 Quando il tempo impo¬ 
stato è scaduto, sui display 
lampeggia il segno - seguito 
dal numero del timer. 


Ovviamente l’allarme sonoro entrerà in funzione 
solo se avete precedentemente attivato il buzzer. 

Come abbiamo già visto a proposito dell’allarme lu¬ 
minoso, la prima volta che impostate un valore sui 
display appaiono le cifre 00. 

In questa fase premendo il pulsante + è possibile 
aumentare i secondi fino al valore massimo già im¬ 
postato per i secondi di lampeggio, o diminuirli fi¬ 
no a 0. Ovviamente lasciando impostato 00 non ci 
sarà nessun allarme sonoro anche se il buzzer è 
stato attivato. 

Nota: anche la durata dell’allarme sonoro è identi¬ 
ca per tutti i timer e non può essere superiore al¬ 
la durata dell’allarme luminoso. 

MODIFICA BASE DEI TEMPI 

Premendo nuovamente il pulsante Mode sui di¬ 
splay appaiono le cifre 00. In questa fase è possi¬ 
bile correggere la base tempi del timer. 

La modifica della base dei tempi consente di re¬ 
golare manualmente la frequenza di clock della 
RC interna del microprocessore. 

Premendo il pulsante + è possibile aumentare il va¬ 
lore impostato sui display fino a 60, rendendo di 
fatto il timer più veloce. 

Premendo il pulsante - è possibile diminuire fino a 
zero il valore impostato sui display, rendendo di 
fatto il timer più lento. 

Una volta impostato, questo valore non richiede più 
di essere modificato. 

IMPOSTAZIONE TIMER 

Se premuto brevemente, il pulsante MODE per¬ 
mette di “spostarsi” in successione sullo stato dei 
timer sia che essi siano attivi sia che siano disatti¬ 
vi, consentendovi di selezionarli uno dopo l’altro in 
successione. 

Per sapere qual è il timer selezionato, dovete con¬ 
trollare lo stato dei led TI per il timer 1, T2 per il 
timer 2 e T3 per il timer 3. 

A questo punto, una volta scelto uno dei tre timer, 
premendo il pulsante + è possibile impostare il tem¬ 
po di conteggio incrementando fino a 99 il numero 


visualizzato sui display oppure diminuendolo fino a 
0 tramite il pulsante -. 

Effettuata l’impostazione del tempo, il conteggio 
parte immediatamente e il led corrispondente co¬ 
mincia a lampeggiare. 

Premendo ancora il pulsante MODE, selezionate il 
timer successivo (luce del led continua). 
Ripetendo l’impostazione del tempo di conteggio 
tramite i pulsanti + e -, potete far partire anche il 
secondo timer e la luce del led comincerà a lam¬ 
peggiare. 

Premendo ancora il pulsante MODE potete ripete¬ 
re l’operazione anche per il terzo timer. 

Dopo aver programmato uno o due o tutti e tre i ti¬ 
mer, per sapere quanto manca allo scadere del 
tempo, premete il pulsante MODE, posizionandovi 
sul led (luce del led fissa) corrispondente al timer 
e sui display vedrete il tempo mancante. 

Quando il timer non è in funzione, i display riman¬ 
gono spenti. 



Fig.13 I connettori visibili nella foto, pre¬ 
senti su un lato del circuito stampato, vi 
servono per riprogrammare il micro. Il con¬ 
nettore a sinistra relativo ai 5,6 volt deve 
essere collegato all’alimentatore LX.1203, 
mentre il connettore a destra a 10 poli de¬ 
ve essere collegato al programmatore 
LX.1546 (vedi fig.14). 
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5,6 V. 


Fig.14 Quando riprogrammate il micro spegnete il timer posizionando l’interruttore su OFF, 
perché l’alimentazione necessaria deve essere prelevata dall’alimentatore LX.1203 trami¬ 
te uno spinotto da collegare al connettore da 5,6 volt del timer (vedi fig.13). Inoltre dove¬ 
te collegare il connettore a 10 poli al programmatore LX.1546 e quest’ultimo alla porta pa¬ 
rallela del vostro computer tramite un apposito cavo completo di connettori. 


IL SORGENTE 

Come abbiamo più volte ricordato neH’articolo, in¬ 
sieme al kit LX.1579 viene fornito un floppy disk 
con il programma sorgente, indispensabile per ap¬ 
portare modifiche al programma. 

I file contenuti nel dischetto sono i seguenti: 


scita posta sulla scheda dell’alimentatore LX.1203 
e portandoli al kit LX.1579. 

Per far questo dovete realizzare un cavetto con lo 
spinotto di alimentazione e lo spezzone di filo in¬ 
clusi nel kit, avendo cura di saldare il positivo al 
terminale interno del connettore e il negativo al 
terminale esterno, come visibile in fig.14. 


.ASM (sorgente) 

.BAT (comandi di build) 

.WSP (progetto per programma inDART) 
■MPP (progetto per programma DataBlaze) 


Collegando il timer all’alimentatore LX.1203, è con¬ 
sigliabile posizionare l’interruttore di accensione SI 

su OFF. 

COSTO di REALIZZAZIONE 


Gli stessi file possono essere scaricati gratuita¬ 
mente dal nostro sito Internet: 

http://www.nuovaelettronica.it 

cliccando prima nella sezione Rubriche e, suc¬ 
cessivamente, alla voce Download. 

Nota: se, dopo aver apportato modifiche al sor¬ 
gente, riprogrammate il micro, i parametri che a- 
vrete impostato con la funzione MODE non ver¬ 
ranno cancellati, a meno che non abbiate provve¬ 
duto a cancellare la Eeprom prima di riprogram¬ 
mare il micro. 

La CONNESSIONE di ALIMENTAZIONE 


Costo di tutti i componenti necessari per realizza¬ 
re il Timer Multiplo siglato LX.1579 (vedi figg.3- 
5), compresi il circuito stampato e il dischetto 
DF1579 con il programma sorgente, esclusi il mo¬ 


bile e la piattina per collegare il Timer al Program¬ 
matore per microprocessori ST7 

Euro 35,00 


Costo del mobile M01579 già forato e completo di 
mascherina forata e serigrafata 

Euro 7,00 


Costo della piattina a 10 fili PT10.30 completa di 
connettori per collegare il Timer al Programmatore 

Euro 2,00 


Il connettore di colore nero relativo ai 5,6 volt di 
alimentazione va utilizzato solamente quando, a 
seguito delle modifiche al sorgente, desiderate ri¬ 
programmare il microprocessore. 

Per collegare il timer al programmatore LX.1546, 
occorre infatti effettuare i collegamenti indicati in 
fig.14, prelevando i 5,6 volt dalla morsettiera di u- 


Costo del solo circuito stampato LX.1579 
Euro 4,20 

Tutti i prezzi sono con IVA inclusa. Coloro che ri¬ 
chiedono il kit o altro componente in contrasse¬ 
gno, pagheranno in più Euro 4,90, perché questa 
è la cifra media che le poste italiane esigono per 
la consegna di un pacco in contrassegno. 
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Un concentrato di teoria, consigli, suggeri¬ 
menti, esempi e dimostrazioni, all’insegna del 
nostro inconfondibile metodo didattico 
da oggi in due volumi tutte le lezioni del nostro 
corso “Imparare l’elettronica partendo da zero” 


le lezioni sono disponibili 
anche in due CD-Rom 


Volume I 
Volume II 
CD-Rom I 
CD-Rom II 


Euro 18,00 
Euro 18,00 
Euro 10,30 
Euro 10,30 


Per ricevere volumi e CD-Rom potete inviare un vaglia o un assegno o richiederli in contrassegno a: 

NUOVA ELETTRONICA - Via Cracovia, 19 - 40139 Bologna ITALY 

tei. 051/46.11.09 - segreteria tei. 0542/64.14.90 (24 ore su 24) - fax 051/45.03.87 o 0542/64.19.19 
Potete richiederli anche tramite il nostro sito INTERNET:httpr//www.nuova elettronica.it pagan¬ 
doli preventivamente con la vostra carta di credito oppure in contrassegno. 

Nota: richiedendoli in contrassegno pagherete un supplemento di Euro 4,90. 








► 


TUTTE le FUNZIONI 


Nella rivista precedente vi abbiamo presentato un software in grado di 
calcolare i filtri Passa-Basso, Passa-Alto, Passa-Banda e di visualizza¬ 
re automaticamente sullo schermo la curva dei rispettivi grafici com¬ 
presa la “carta di Smith”. Oggi vi insegniamo, tra l’altro, ad utilizzare la 
calcolatrice presente in questo software per risolvere tutti i problemi RF. 


Coloro che si sono affrettati a richiederci il CD-Rom 
del software RFSim99 descritto nell’ultima rivista e 
che lo hanno installato per testarlo in modo da ri¬ 
cavare le curve dei vari filtri, ci hanno ringraziato 
per aver fatto loro conoscere questo software così 
potente, in grado da risolvere in poche frazioni di 
secondo quei problemi che inizialmente molti rite¬ 
nevano quasi irrisolvibili. 

Poiché con il software RFSim99 è possibile fare 
molto di più di quello che vi abbiamo già descritto, 
proseguiamo nella nostra descrizione spiegandovi 
delle altre funzioni, che forse ancora non avete 
scoperto e che possono rivelarsi utilissime non so¬ 
lo per i tecnici progettisti che lavorano in piccole 


e medie aziende, ma anche per tutti gli studenti 
degli Istituti Tecnici e ancora di più per gli hob¬ 
bisti, che con entusiasmo riescono a montare con 
esito positivo complessi circuiti elettronici an¬ 
che senza avere una grande dimestichezza con la 
miriade di complesse formule matematiche che 
riempiono i libri di testo. 

A questo punto dobbiamo aggiungere che, leg¬ 
gendo soltanto il testo, difficilmente riuscirete ad 
intuire appieno le enormi potenzialità di questo 
software, quindi vi consigliamo di installarlo subito 
nel vostro computer seguendo le istruzioni che ab¬ 
biamo fornito nella rivista N.219 e che, a quanto ci 
hanno detto coloro che le hanno già messe in pra- 
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tica, sono del tutto esaurienti. 

Solo qualche lettore che ha superato da tempo i 
60 anni e che non ha molto dimestichezza con il 
computer, ha chiesto la nostra consulenza perchè, 
premendo per errore un tasto ha visto scompari¬ 
re l’immagine dallo schermo ma, come abbiamo ri¬ 
sposto al telefono, nelle ore di consulenza, o tra¬ 
mite fax, in simili casi bisogna semplicemente ria¬ 
prire il programma e ripetere le operazioni inizia¬ 
li facendo attenzione a premere i tasti giusti indi¬ 
cati nei vari disegni. 

Per coloro che hanno incontrato qualche difficoltà 
nell’usare il computer, riassumiamo i vari passag¬ 
gi che abbiamo già spiegato diffusamente nella ri¬ 
vista N.219. 

Una volta caricato il software RFSim99 nel com¬ 
puter, quando sul desktop appaiono le icone visi¬ 
bili in fig.1 dovete cliccare, con il pulsante sinistro 
del mouse, su quella contrassegnata dalla scritta 
RFSim99 e subito vi apparirà la finestra di fig.2. 

Cuccando sull’ultima icona di destra (vedi 16° 
icona), apparirà lo schema elettrico di un filtro 


completo dei relativi valori di capacità e induttan¬ 
za (vedi fig.3). 

Si tratta di un filtro calcolato sui 10 MHz che pro¬ 
babilmente non vi servirà, mentre potreste aver bi¬ 
sogno di lavorare con un filtro calcolato sulla fre¬ 
quenza di 27 MHz-98 MHz-145 MHz, ecc. 

E’ per questo che più avanti vi indicheremo come 
modificare i valori che appaiono di “default” sosti¬ 
tuendoli con quelli che desiderate. 

Sotto il disegno dello schema elettrico di fig.3 
appaiono delle finestre contenenti diverse indi¬ 
cazioni: 


Le FINESTRE poste sulla SINISTRA 


Filter Type = cliccando sulla piccola freccia a “v” 
presente sulla destra della finestra, potete selezio¬ 
nare la scritta Chebyshev anziché Butterworth e 
di conseguenza modificare la configurazione del fil¬ 
tro. Potete quindi eseguire dei “test” anche se, in 
base la nostra esperienza, vi consigliamo sempre 
di lavorare con filtri Butterworth. 




Fig.1 Dopo aver installato il software con¬ 
tenuto nel CD-Rom che vi forniamo, vedre¬ 
te apparire sul monitor queste tre icone. Per 
rendere attivo il software occorre cliccare 2 
VOLTE di seguito sulla icona contrasse¬ 
gnata dalla scritta RFSim99. 



RFSim99 - unnamed cct 


-ile Edit Component Draw Analyse lools Optioris Help 
{^Simulate |^Tune | Cl S* B È i A 




345 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 




Fig.2 Dopo aver cliccato sull’icona RFSim99 di fig.1 il programma diventerà operativoetsul 
monitor vi apparirà questa finestra. Sotto la scritta “RFSim99 - unnamed.cct sono presenti 
8 diverse scritte corrispondenti ad altrettante cartelle. Premendo sulla tastiera‘ d D ®^7e!Sl 
la lettera “sottolineata” in ciascuna scritta richiamerete il relativo file, ad esempio la lettera 
H per aprire il testo dell’Help oppure la lettera T per far apparire la funzione Jools. NeUa ri¬ 
ga sottostante sono presenti 16 icone associate ciascuna ad una funzione che in parte ab 
biamo descritto nella rivista precedente e che ora completeremo. 
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Topology = sempre cliccando sulla piccola freccia 
a “v” presente sulla destra di questa finestra, po¬ 
tete scegliere uno dei tre filtri più utilizzati, cioè: 

Low Pass - High Pass - Band Pass. 

First Branch = cliccando sulla piccola freccia a “v” 
presente sulla destra di questa finestra, potete sce¬ 
gliere un filtro con una configurazione Series op¬ 
pure Parallel. 

Le FINESTRE poste sulla DESTRA 

Center Frequencyj= aH’interno di questa finestra 
è presente il valore 100 MHz, cioè una frequenza 
che potrete modificare solo quando sceglierete 
con la finestra Topology, presente a sinistra, il fil¬ 


tro Passa-Banda. Quindi quando utilizzate gli altri 
due filtri, Passa-Basso e Passa-Alto, il valore di 
100 MHz che appare in questa finestra non ha nes¬ 
suna influenza sul calcolo degli stessi. 


Bandwidth = inizialmente all’interno di questa fi¬ 
nestra troverete 10 MHz o un diverso numero che 
potrebbe non corrispondere alla frequenza del fil¬ 
tro del quale volete ricavare il valore delle indut¬ 
tanze e capacità. Ammesso di voler realizzare un 
filtro Passa-Basso oppure Passa-Alto (vedi a si¬ 
nistra la finestra Topology), che risulti calcolato 
sulla frequenza di 145 MHz, scrivete questo nu¬ 
mero e poi cliccate il tasto Enter oppure Invio e 
subito vi apparirà il disegno del filtro con i corri¬ 
spondenti valori. Per fare un po’ di pratica pro- 



Fig.3 Se nella finestra visibile in 
fig.2 cliccate sull’ultima icona a 
destra vi apparirà quest’altra fi¬ 
nestra “Filter” con uno schema e- 
lettrico relativo ai dati inseriti nel¬ 
le varie caselle. Utilizzando la ca¬ 
sella Topology potete scegliere il 
tipo di filtro e utilizzando la ca¬ 
sella Bandwidth potete scegliere 
su quale “frequenza” volete rica¬ 
vare i valori del filtro. 


Fig.4 Per calcolare un filtro Pas¬ 
sa-Basso sulla frequenza di 145 
MHz dovrete cliccare sulla picco¬ 
la “v” posta nella casella Topo¬ 
logy in modo che appaia Low 
Pass e poi digitare nelle casella 
Bandwidth il valore della fre¬ 
quenza, cioè 145 MHz, cliccando 
poi in successione sui tasti Cal¬ 
ciate, Simulate e OK della fine¬ 
stra Warning. 
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Fig.5 Dalla fig.4 si passerà 
al disegno del grafico e 
qui, per vedere la frequen¬ 
za di taglio, basta sposta¬ 
re il tasto lampeggiante 
presente in basso. Per in¬ 
grandirlo, cliccate in alto a 
destra sulla piccola icona 
“quadrata”, per cancellar¬ 
lo cliccate sull’icona “X”. 
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vate a modificare la frequenza scegliendo, ad e- 
sempio, 30MHz - 280MHz - 550MHz, ecc. 

Vi ricordiamo che le prime due lettere di MHz o di 
GHz vanno sempre scritte in maiuscolo e di se¬ 
guito al numero relativo alla frequenza. 

Number of Poles = normalmente all’interno di que¬ 
sta casella appare il numero 3, che corrisponde al 
numero degli elementi utilizzati nel filtro. 

Un filtro a 3 poli assicura una attenuazione di 18 
dB x ottava, mentre un filtro a 4 poli assicura u- 
na attenuazione di 24 dB x ottava. 

Se provate a modificare il numero 3 con il numero 
4 noterete come cambia lo schema elettrico e an¬ 
che i valori dei relativi componenti. 


PER MODIFICARE i valori del FILTRO 

Come noterete, per realizzare un filtro Passa-Bas- 
so sulla frequenza dei 145 MHz occorrono due in¬ 
duttanze da 54,881 nanohenry e un condensa¬ 
tore da 43,905 picofarad, cioè dei valori decisa¬ 
mente fuori standard (vedi fig.4). 

Per le induttanze è possibile trovare oppure rea¬ 
lizzare dei valori di 54-55 nanohenry, mentre per 
il condensatore si potrebbe utilizzare un valore 
standard di 47 picofarad, a meno che non si de¬ 
cida di collegare in parallelo due condensatori da 
22 pF, per un valore complessivo di 44 picofarad 
oppure un solo condensatore di capacità minore, 
cioè 39 pF. 


PER OTTENERE il GRAFICO del FILTRO 

Ammesso di voler realizzare un filtro Passa-Bas- 
so calcolato sui 145 MHz, dovrete trascrivere que¬ 
sto numero nella finestra Bandwidth (vedi fig.4), 
poi dovrete cliccare in sequenza, sempre utiliz¬ 
zando il mouse, il tasto Calculate (vedi freccia gial¬ 
la con il n.1), il tasto Simulate (vedi freccia gialla 
con il n.2) e, quando vi apparirà la finestra War- 
ning, il tasto OK indicato con la freccia gialla n.3 
(vedi fig.4). 

Eseguita questa operazione vi apparirà il grafico 
del filtro Passa-Basso (vedi fig.5). 

Se volete che questo grafico occupi tutto lo scher¬ 
mo del monitor dovrete cliccare sulla piccola ico¬ 
na con il rettangolo posta in alto a destra tra i sim¬ 
boli - e X, mentre se volete farlo sparire dovrete 
cliccare sull’icona X. 


Per vedere come, modificando il valore anche di 
un solo componente, si modifica la curva del fil¬ 
tro, dovrete procedere come segue: 

- Quando vi appare la finestra di fig.5 cliccate sul 
segno X posto in alto a destra e vedrete che il gra¬ 
fico sparirà ma sullo schermo rimarrà il solo sche¬ 
ma elettrico come evidenziato in fig.6. 

- Cliccate sul tasto Tune posto in alto a sinistra e 
indicato con la freccia gialla e vedrete nuova¬ 
mente apparire il grafico precedente di fig.5. 

- Cliccate ancora sul segno X posto in alto a destra e 
sullo schermo rimarrà il solo schema elettrico più la 
freccia del mouse che, in questo caso, apparirà con¬ 
trassegnata dalla scritta Tune (vedi fig.6). 

- Portate questa freccia sopra il disegno elettrico 
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Fig.6 Se, visualizzato il grafico di fig.5, cliccate sull’icona “X” sul monitor rimarrà il solo sche¬ 
ma elettrico. Cliccando ora sull’icona in alto a sinistra contrassegnata dalla scritta Tune, sul 
monitor apparirà una freccia con la scritta “Tune” che vi servirà a modificare il valore delle 
induttanze e delle capacità presenti in questo Filtro o in tutti gli altri che selezionerete. In¬ 
fatti, dovrete arrotondare i valori visualizzati nello schema elettrico non rientrando nessuno 
di essi nei valori standard disponibili in commercio. 



Fig.7 Per modificare il valore del condensatore da 43,905 pF dovete portare la punta della frec¬ 
cia del Tune sopra il simbolo grafico del componente, cliccando poi con il mouse 1 sola vol¬ 
ta in modo da far apparire sul monitor la finestra dell’Edit Capacitor. Nella casella Capacitan- 
ce dovete scrivere il valore standard di 47 pF e poi cliccare sul tasto OK. Se la finestra Ca- 
pacitance non appare significa che non avete ben centrato il simbolo del condensatore. 



Fig.8 Per modificare il valore delle induttanze da 54,88 nH dovete portare la punta della frec¬ 
cia del Tune sul relativo simbolo grafico, cliccando poi con il mouse 1 sola volta in modo da 
far apparire sul monitor la finestra dell’Edit Inductor. Nella casella Inductance dovete scri¬ 
vere il valore standard di 55 nH e poi cliccare sul tasto OK. Questa operazione va ripetuta 
per entrambe le induttanze in modo che nello schema appaia il nuovo valore. 
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del componente del quale volete cambiare il va¬ 
lore e cliccate una sola volta. 

- In particolare, per sostituire il valore del condensa¬ 
tore da 43,905 pF con quello da 47 pF, cliccate una 
sola volta sul simbolo e vedrete apparire di lato la fi¬ 
nestra di fig.7, dove, in sostituzione il vecchio nume¬ 
ro 43,905, scriverete 47, cioè il valore della nuova ca¬ 
pacità, cliccando poi sul tasto OK. 

- Automaticamente sullo schermo apparirà sotto la 
finestra dell’Edit Capacitor quella del grafico modi¬ 
ficato in base al nuovo valore di capacità utilizzato. 


Per eliminare la finestra dell’Edit Capacitor occorre 
cliccare sul simbolo X in alto sulla destra della mede¬ 
sima finestra: in questo modo potrete osservare il gra¬ 
fico a tutto schermo (vedi fig.9). 

Per tornare allo schema elettrico del filtro basta clicca¬ 
re sempre sul segno X posto in alto a destra (vedi fig.9). 

- Per sostituire al valore delle due induttanze da 
54,881 nanoH quello standard di 55 nanoH, porta¬ 
te ora il cursore del mouse contrassegnato dalla 
scritta Tune sul disegno elettrico del componente 
e cliccate una sola volta: vi apparirà la finestra Edit 
Inductor visibile in fig.8, nella quale scriverete 55 
non dimenticando di confermare cliccando su OK. 
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Fig.10 Se invece avete scel¬ 
to un condensatore di capa¬ 
cità minore, cioè 39 pF, la fre¬ 
quenza di taglio si sposterà 
sui 158,98 MHz. Per uscire da 
questa finestra cliccate 
sull’icona X in alto a destra. 


Fig.9 Se avete scelto come 
condensatore (vedi fig.7) un 
valore standard di 47 pF, no¬ 
terete che la frequenza di ta¬ 
glio si sposterà sui 138,47 
MHz come indicato in basso 
a sinistra. 
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- Automaticamente sullo schermo apparirà, sotto 
la finestra dell’Edit Inductor, quella del grafico 
modificato in base al nuovo valore di capacità 
utilizzato. 

Per eliminare la finestra dell’Edit Inductor occorre 
cliccare sul simbolo X in alto sulla destra della me¬ 
desima finestra: in questo modo potrete osservare il 
grafico a tutto schermo (vedi fig.9). 

Per tornare allo schema elettrico del filtro basta 
cliccare sempre sul segno X posto in alto a destra 
(vedi fig.9). 

- Per modificare il valore della seconda induttanza 
ripetete la stessa sequenza già descritta per la prima 
induttanza. 

- Una volta ottenuto il grafico modificato sulla ba¬ 
se dei nuovi valori di induttanza e capacità sele¬ 
zionati, spostando il cursore lampeggiante pre¬ 
sente in basso a destra, potrete far congiungere i 
due punti luminosi presenti, uno sulla traccia ros¬ 
sa ed uno sulla traccia blu, in modo da portarli sul¬ 
la congiunzione delle due al centro che corrispon¬ 
de alla frequenza di taglio del filtro. 

- Inizialmente avevamo scelto una frequenza di ta¬ 
glio sui 145 MHz, ma avendo modificato il valore 
sia della capacità che delle induttanze, noterete 
che essa si è spostata su una frequenza più bas¬ 
sa, cioè sui 138,47 MHz (vedi fig.9). Se anziché u- 
tilizzare un condensatore da 47 pF ne utilizzate u- 
no da 39 pF, la sua frequenza di taglio si sposterà 
su una frequenza più alta e più precisamente sui 
158,98 MHz (vedi fig.10). 

Eseguite le vostre modifiche, per disattivare la fun¬ 
zione Tune basterà che clicchiate una sola volta 
su questo tasto. 

Nota: vi facciamo presente che se volete sposta¬ 
re sullo schermo la finestra della capacità e delle 
induttanza e anche la finestra del Filter, dovrete 
portare il cursore sulla fascia in colore che defini¬ 
sce in alto tali finestre e, tenendo premuto il tasto 
sinistro del mouse, trascinarle dove volete. 

QUALCHE UTILE CONSIGLIO 

Queste brevi note sono destinate ai più pignoli tra 
i nostri lettori, preparati più dal punto di vista teori¬ 
co che dal punto di vista pratico. 

Infatti, avendo scelto per il nostro esempio una fre¬ 
quenza di taglio di 145 MHz, costoro ci conteste¬ 
ranno il fatto che usando un condensatore da 47 


pF otteniamo una frequenza di taglio di 138 MHz 
e che usando un condensatore da 39 pF ottenia¬ 
mo una frequenza di taglio di circa 158 MHz. 

Tranquillizziamo tutti dicendo che queste sono dif¬ 
ferenze che si possono tranquillamente accettare 
perchè all’atto pratico risultano insignificanti per 
questi semplici motivi: 

- Tutti i condensatori e le induttanze hanno una 
loro tolleranza specifica che modifica più o meno 
le caratteristiche del filtro. 

- Se il filtro viene montato su un circuito stampa¬ 
to bisogna considerare che le piste hanno una ca¬ 
pacità parassita che, anche se irrisoria, si som¬ 
ma a quella del condensatore, quindi se siete in¬ 
decisi se utilizzare, come nel nostro esempio, un 
condensatore da 47 pF o da 39 pF, scegliete quel¬ 
lo di capacità minore perchè non si può esclude¬ 
re che grazie a quei pochi picofarad di capacità 
parassita che si andranno a sommare, si rag¬ 
giunga il reale valore richiesto. 

Nota: se nel cambiare in un filtro il valore di una 
capacità o di una induttanza vi accorgete che, 
spostando in modo errato il mouse, trascinate fuo¬ 
ri dallo schema elettrico un componente e incon¬ 
trate delle difficoltà nel rimetterlo al suo posto, vi 
consigliamo di cancellare tutto e di ripetere da ca¬ 
po tutte le operazioni. 

IL TUNE per la Carta di SMITH 

La funzione Tune di cui abbiamo descritto l’utiliz¬ 
zo a proposito dei grafici, può essere usata se¬ 
guendo le medesime modalità anche con la Carta 
di Smith e la Polar Chart. 

A proposito di queste due carte consigliamo di leg¬ 
gere attentamente la rivista n.219. 

I VALORI delle IMPEDENZE “+j”e “-j” 

Per passare dal disegno grafico lineare al dise¬ 
gno di una carta di Smith (vedi fig.11 ), occorre pre¬ 
mere la 4 a icona del menu in alto sullo schermo, 
indicata con la freccia gialla. 

Quando vi apparirà la carta di Smith noterete sul¬ 
la destra dello schermo due riquadri contrassegnati 
dalle scritte: 

Series Equivalent 
Parallel Equivalent 

e da valori, il cui significato cercheremo ora di spiegarvi 
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Fig.11 Se dal grafico di fig.9 
volete passare alla carta da 
Smith, cliccate sull’icona in 
alto a sinistra indicata con 
la freccia. Se il filtro è cal¬ 
colato sui 145 MHz leggere¬ 
te a sinistra un valore di 10R 
e +j20R. Nella colonna di de¬ 
stra leggerete che +j20R 
corrispondono a 21,95 na- 
nohenry. 




Fig.12 Agendo sul cursore 
lampeggiante visibile in 
basso potrete spostare il 
punto luminoso fino a leg¬ 
gere una frequenza di 
200,156 MHz. Nella colonna 
di sinistra leggerete 3,22R e 
+j 47,63R, nella colonna di 
destra scoprirete che il va¬ 
lore di +j 47,63R corrispon¬ 
de a 37,87 nanohenry. 


Fig.13 Spostando il cursore 
lampeggiante in modo da 
spostare il punto luminoso 
fino a leggere una frequen¬ 
za di 79,683 MHz, nella co¬ 
lonna di sinistra leggerete 
36,64R e -j 4,82R. Nella co¬ 
lonna di destra leggerete 
che -j 4,82R corrisponde ad 
una capacità di 414,78 pF. 
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con l’ausilio di pochi esempi pratici, che chiariranno 
anche la differenza che intercorre tra i simboli -j e +j 
visibili a sinistra sotto l’indicazione impedenza. 
Quando si parla di impedenza, si è solitamente a- 
bituati a considerare il suo valore come si trattas¬ 
se di una pura resistenza ohmica, mentre essa è 
sempre formata da una componente resistiva e da 
una componente induttiva. 

La reattanza è del tipo capacitivo se davanti alla 
lettera j è presente il segno negativo - j. 

La reattanza è del tipo induttivo se davanti alla 
lettera j è presente il segno positivo +j. 

Da ciò si può dedurre che l’impedenza alla fre¬ 
quenza sulla quale vi sintonizzerete può avere u- 
na reattanza capacitiva (-j) oppure una reattan¬ 
za induttiva (+j). 

Per completare questa spiegazione vi proponiamo 
alcuni semplici esempi pratici. 

1° ESEMPIO 

Se prendete in esame la carta di Smith di fig.11 re¬ 
lativa ad un Passa-Basso calcolato sui 145 MHz, nel¬ 
la colonna di sinistra leggerete i seguenti valori: 

Chart Zo = 50 R (valore impedenza in ohm) 

10R (componente resistiva in ohm) 

+j 20R (reattanza induttiva in ohm) 

L’indicazione +j 20R ci dice che la reattanza è di 
tipo induttivo. 

Per conoscere a quale valore di induttanza corri¬ 
spondono questi +j 20, potete usare una di queste 
formule: 

nanoH = (reattanza +j x 1000) : (6,283 x MHz) 


microH = reattanza +j : (6,283 x MHz) 

Inserendo nella prima formula i dati del +j otterrete: 

(20 x 1000) : (6,283 x 145) = 21,95 nanohenry 

Se ora guardate nella colonna di destra sotto la di¬ 
citura Series Equivalent, troverete i seguenti due 
numeri: 

10 R 

21,95 nH (nanohenry) 

Quindi alla frequenza di 145 MHz questo circuito 
ha una componente resistiva di 10 ohm e una 
componente induttiva di 21,95 nanohenry. 

2° ESEMPIO 

Agendo sul cursore lampeggiante posto in basso, 

spostate il punto luminoso sulla curva in modo da 


leggere una frequenza di 200,156 MHz (vedi 
fig.12) e in questo modo nella colonna di sinistra 
leggerete i seguenti nuovi valori: 

Chart Zo = 50 R (valore impedenza in ohm) 

3,22 R (componente resistiva in ohm) 

+j 47,63 R (reattanza induttiva in ohm) 

Poiché nell’ultima riga compare il valore +j 47,63 R, 
ne dedurrete che vi trovate ancora in presenza di una 

reattanza di tipo induttivo. 

Quindi per conoscere a quale valore di induttan¬ 
za corrispondono questi +j 47,63 R potete utilizza¬ 
re la formula che già conoscete: 

nanoH = (reattanza +j x 1000) : (6,283 x MHz) 

Inserendo i dati in vostro possesso, otterrete que¬ 
sta reattanza induttiva: 

(47,63 x 1000) : (6,283 x 200,156) = 37,87 nanoH 

Quindi alla frequenza di 200,156 MHz questo cir¬ 
cuito ha una componente resistiva di 3,22 ohm e 
una componente induttiva di 37,87 nanohenry. 
Se ora guardate la colonna verticale di destra sot¬ 
to alla dicitura Series Equivalent troverete ap¬ 
punto questi due valori: 

3,22R 

37,87 nH (nanohenry) 

3° ESEMPIO 

Agendo sempre sul cursore lampeggiante posto in 
basso, sposterete il punto luminoso sulla curva in 
modo da leggere una frequenza di 79,683 MHz 
(vedi fig.13) e in questo modo nella colonna di si¬ 
nistra leggerete i seguenti valori: 

Chart Zo = 50 R (valore impedenza in ohm) 
36,64 R (componente resistiva in ohm) 

-j 4,82 R (reattanza capacitiva in ohm) 

Poiché nell’ultima riga è indicato -j 4,82 R, se ne 
deduce che la reattanza è di tipo capacitivo. 
Quindi per conoscere a quale valore di induttanza 
corrispondono questi -j 4,82 R userete la formula: 


picoF = 159.300 : (reattanza -j x MHz) 

Inserendo i dati in vostro possesso otterrete que¬ 
sta reattanza capacitiva: 

159.300 : (4,82 x 79,683) = 414,76 picoF 

Quindi alla frequenza di 79,683 MHz questo cir¬ 
cuito ha una componente resistiva di 36,64 ohm 
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Fig.14 Se quando vi appare la fi¬ 
nestra di fig.4 cliccate sulla pic¬ 
cola V della cartella del First 
Branch in modo che appaia la 
scritta Parallel, visualizzerete 
questo schema elettrico con 1 in¬ 
duttanza che ha un valore quasi 
doppio di quello di fig.4 e due 
condensatori che hanno una ca¬ 
pacità dimezzata rispetto a quelli 
di fig.4. La frequenza Bandwidth 
è sempre di 145 MHz. 
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Fiq 15 Se quando vi appare la fig.14 cliccate sull’icona “X” posta in alto a destra del moni¬ 
tor rimarrà visualizzato solo lo schema elettrico. Per sostituire i valori dell impedenzai o dei 
condensatori con valori standard dovrete procedere esattamente come spiegato nelle figg.6- 
7-8. Se, infine, cuccherete sul tasto Simulate vi apparirà il grafico di fig.16. 


e una componente capacitiva di 414,76 pF. 

Nella colonna verticale di destra sotto la dicitura Se- 
ries Equivalent leggerete infatti questi due valori; 

36,64 R 

414,78 pF (la differenza è insignificante) 


4° ESEMPIO 

Come ultimo esempio vi proponiamo un filtro Pas- 
sa-Basso sulla frequenza di 145 MHz ma, nella fi¬ 
nestra “Filter” anziché selezionare il filtro Series in 
corrispondenza del First-Branch (3° finestra a si¬ 
nistra), selezionerete Parallel. 

Sullo schermo apparirà lo schema elettrico ripro¬ 


dotto in fig.14 con i seguenti valori: 

Induttanza = 109,762 nH 
condensatori = 21,952 pF 

Procedendo come vi abbiamo spiegato nel paragrafo 
intitolato “Variare i valori dei componenti” a pag.15 
deH’articolo pubblicato nella rivista N.219, potrete ar¬ 
rotondare questi due valori come segue: 

Induttanza = da 109,792 alio nH 
condensatori = da 21,952 a 22 pF (vedi fig. 15) 

Cliccando in successione sui tasti Calculate, Simu¬ 
late e OK della finestra Warning (vedi fig.4), vi ap¬ 
parirà il relativo grafico: a questo punto, agendo sul 
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picoF = 159.300 : (reattanza -j x MHz) 

Inserendo i dati in vostro possesso otterrete que¬ 
sta reattanza capacitiva: 

159.300 : (99,78 x 145) = 11 picoF 

Quindi alla frequenza di 145 MHz questo circuito 
ha una componente resistiva di 49,14 ohm e una 
componente capacitiva di 11 pF. 

Nella colonna di destra, sotto la dicitura Series E- 
quivalent, leggerete infatti: 

49,14 R 

11 pF (picofarad) 

Se sposterete il cursore per modificare la fre- 



cursore lampeggiante porterete i due punti lumino¬ 
si in corrispondenza della congiunzione delle due trac¬ 
ce blu-rossa e in basso a sinistra leggerete: 
f = 145 MHz (vedi fig. 16). 

Cliccando ora sulla 4° icona relativa alla carta di 
Smith, vedrete apparire sullo schermo una traccia (ve¬ 
di fig. 17) molta diversa da quella di fig.11. 

Sulla sinistra dello schermo leggerete questi valori: 

Impedance 

49,14R (componente resistiva in ohm) 

-j 99,78 R (reattanza capacitiva in ohm) 

Avendo una j negativa, ne dedurrete che la vostra 
reattanza è di tipo capacitivo. 

Quindi per conoscere a quale valore di induttanza 
corrispondono questi -j 100 R userete la formula: 
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quenza all’interno della traccia, nella colonna di si¬ 
nistra troverete degli altri valori di j e qui potrete di¬ 
vertirvi ad eseguire le operazioni che vi abbiamo 
indicato per +j e -j per verificare come e quanto 
variano i valori nella colonna di destra sotto la di¬ 
citura Series Equivalent. 


Nota: a volte potrete riscontrare delle differenze ir¬ 
risorie causate solo all’arrotondamento dei deci¬ 
mali nei calcoli. 


LA CALCOLATRICE della RFSim99 


Cliccando sull’icona n.13 del menu riprodotto in 
fig.2 vi apparirà la finestra RF Calculator visibile 
in fig.18 che si compone di 5 cartelle così deno¬ 
minate: 


Resonance/Reactance 
Return Loss/VSWR 
Signal Level 
Thermal noise 
Freq/Wavelength 

Se selezionate la cartella Resonance/Reactance, poi 
portate il cursore del mouse nella prima casella do¬ 
ve appare la scritta Resonant Frequency e in sosti¬ 
tuzione della frequenza di 100 MHz digitate al suo in¬ 
terno 28 MHz (vedi fig.19), poi premete il tasto Enter, 
oppure Invio presente sulla tastiera, vedrete appari¬ 
re nelle sottostanti caselle i seguenti valori: 


Reactance = 50 R 
Inductance = 284.205 nanohenry 
Capacitance = 113.682 picofarad 

Tali valori sarebbero quelli ideali con un perfetto 
rapporto L/C per accordare un circuito risonante 
sulla frequenza di 28 MHz, ma poiché si tratta di 
valori in realtà irreperibili perchè non standard do¬ 
vrete arrotondarli. 

Nella 3° casella indicata Inductance sostituite il 
valore 284,205 nanohenry con 280 nH e poi pre¬ 
mete Enter oppure Invio (vedi fig.20). 

Nella 4° casella indicata Capacitance scrivete il 
numero 120 pF, poi cliccate sul tasto Enter oppu¬ 
re Invio e subito vi apparirà la nuova frequenza di 
accordo che in questo caso non risulta più di 28 
MHz ma di 27,457 MHz (vedi fig.20). 

Come potete notare la differenza tra il valore ri¬ 
chiesto e quello ottenuto è veramente irrisoria, te¬ 
nendo sempre presente le tolleranze che posso¬ 
no avere sia l’indutttanza che la capacità. 

Ciò a cui dovrete fare molto attenzione quando 
sostituirete i numeri è di mantenere sempre dopo 
di essi la sigla della relativa unità di misura. 

Continuiamo con un terzo esempio nel quale in cor¬ 
rispondenza della Resonant Frequency (vedi 
fig.21) scriverete il numero 146 MHz, cliccando poi 
sul tasto Enter o Invio per la conferma. 


Fig.18 Cliccando sull’icona indi¬ 
cata dalla freccia “gialla” sullo 
schermo vi apparirà la finestra 
della “RF Calculator” che vi per¬ 
metterà di eseguire delle utilissi¬ 
me operazioni matematiche. 
Scegliendo la funzione Resonan¬ 
ce/Reactance, se nella prima ca¬ 
sella inserite la frequenza di 100 
MHz nelle caselle sottostanti ver¬ 
ranno visualizzati i valori di In¬ 
duttanza e Capacità necessari 
per ottenere un circuito risonan¬ 
te che si accordi sui 100 MHz. 


imed.cct 

! Df&W ; 

An 

ilyse 

Q fe fi 

i 



RF Calculator 


& È ; à* A VI fi ^ nm 

mi 


Thermal noise j Freq / Wavelength 
Return LossA^SWR | Signal Level 


Resonance/Reactance 





Resonant Frequency 

jlOOMHz 


Reactance (XLXC) 

[sor 

sj 

Inductance 

]73.877nH 

si 




Capacitance 

131.831 pF 

aj 


61 



































Fig.19 Se nella prima casella Resonant Fre- 
quency digitate 28 MHz e poi premete En- 
ter, la calcolatrice vi indicherà che per ac¬ 
cordarvi su questa frequenza occorre un 
circuito risonante composto da una indut¬ 
tanza da 284,20 nanohenry con in parallelo 
una capacità di 113,68 pF. In sostituzione 
di questa capacità conviene sempre utiliz¬ 
zare un Compensatore da 150 pF. 


Nelle sottostanti tre finestre leggerete: 

Reactance = 50 R 
Inductance = 54,505 nanohenry 
Capacitance = 21,802 picofarad 

I valori di Induttanza e Capacità indicati in questa 
tabella sarebbero i valori ideali, sennonché non 
essendo standard dovrete arrotondarli. 

Per la induttanza scegliete un valore di 54 nH (ve¬ 
di fig.22) e premete il tasto Enter o Invio. 

Per la Capacità scegliete un valore standard di 22 
pF e premete poi Enter o Invio. 

Con questi valori la frequenza di risonanza risul¬ 
terà di 146,02 MHz (vedi fig.22) che in linea di mas¬ 
sima è un valore accettabile. 

Grazie a queste modifiche noterete che cambia leg¬ 
germente la Reattanza XL-XC, che da 50R scenderà 
su un valore di 49,543R, ma anche in questo caso si 
tratta di una variazione che non deve preoccuparvi. 
Nota: cliccando sul simbolo del lucchetto che ap¬ 
pare sulla destra di ogni casella, è possibile bloc¬ 
care i valori che si desidera lasciare inalterati. 

Poiché in un circuito di sintonia è sempre presen¬ 
te in parallelo all induttanza un compensatore 

che permette di variarne la capacità, utilizzando 

questa calcolatrice potrete conoscere la gamma di 



Fig.20 Inserendo nella 3° casella denomi¬ 
nata Inductance un valore standard di 280 
nanohenry e nella 4° casella denominata 
Capacitance un valore fisso standard di 
120 picofarad, cliccando sul tasto Enter 
nella 1° casella in alto apparirà il numero 
27,457 MHz che è il valore di frequenza 
sul quale si accorderà il circuito con i due 
valori selezionati. 


frequenza sulla quale sintonizzarvi, ruotandolo 
semplicemente dalla sua minima capacità alla 
sua massima capacità. 

Ricordate che ai valori ottenuti con questi calcoli 
occorre sempre sommare le capacità parassite 
dei vari collegamenti e anche quelle delle piste in 
rame del circuito stampato. 

A titolo informativo aggiungiamo che i valori di Fre¬ 
quenza - Induttanza - Capacità si possono rica¬ 
vare anche tramite queste formule: 

Freq. MHz = 159.000 : V (nanoH x pF x 1.000) 

picofarad = 25.300.000 : (MHz x MHz x nanoH) 
nanohenry = 25.300.000 : (MHz x MHz x picoF) 

anche se concorderete senz’altro con noi nel ritene¬ 
re che questa Calcolatrice renderà il vostro compito 
assai più semplice, anche perchè potrete sapere im¬ 
mediatamente come varia il valore della frequenza di 
sintonia al variare della Induttanza e della Capacità. 

LA FUNZIONE Signal Level 

Se tra le 5 cartelle delle Calcolatrice selezionate 
quella denominata Signal Level (vedi fig.23) clic- 
candoci sopra, potrete utilizzare l’unità di misura 
dBm, cioè dei dBmilliwatt, ed ottenere automati¬ 
camente il corrispondente valore in Watts oppure 
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Fig.21 Se nella prima casella Resonant Fre- 
quency digitate 146 MHz e poi confermate 
con Enter, la calcolatrice indicherà che per 
accordarsi su questa esatta frequenza oc¬ 
corre un circuito risonante composto da u- 
na induttanza da 54,50 nanohenry con in 
parallelo una capacità di 21,8 pF. In sosti¬ 
tuzione di questa capacità conviene utiliz¬ 
zare un Compensatore da 30 pF. 



Fig.22 Se nella 3° casella Inductance in¬ 
serite un valore standard di 54 nanohenry 
e nella 4° casella Capacitance un valore 
fisso standard di 22 picofarad, quando 
cliccherete sul tasto Enter nella 1° casel¬ 
la in alto apparirà il numero 146 MHz, che 
è il valore di frequenza sul quale si ac¬ 
corderà questo circuito con i due valori 
che avete selezionato. 


milliWatts (sigla mW) o in microWatts (sigla uW) 
ed anche in Volts rms cioè volt efficaci o Volts 
pk-pk cioè volt picco-picco. 

Se nella prima finestra dei dBm, posta in alto, digita¬ 
te 10 dBm (vedi fig.23), non appena premerete il ta¬ 
sto Enter o Invio per la conferma, nelle altre finestre 
appariranno i dati già convertiti: 

Watts = 0.01 W (pari a 10 milliwatt) 

Volts rms = 0.707 Vrms 
Volts pk-pk = 2 Vpk-pk 

Se nella prima finestra dei dbm, digitate 15 dBm, (ve¬ 
di fig.24), non appena premerete il tasto Enter o In¬ 
vio, appariranno questi dati: 

Watts = 0.032W (pari a 32 milliwatt) 

Volts rms = 1.257 Vrms 
Volts pk-pk = 3.557 Vpk-pk 

Se ora provata a digitare -20 dBm (vedi fig.25) non 
appena premerete il tasto Enter o Invio appariranno 
questi dati: 

Watts = IOuW (la u indica microWatt) 

Volts rms = 0.022 Vrms 

Volts pk-pk = 0.063 Vpk-pk 


La calcolatrice può essere utilizzata anche per e- 
seguire operazioni inverse, quindi se nella finestra 
dei Watts scrivete 330uW, pari a 330 microwatt 
(vedi fig.26), premendo il tasto Enter o Invio ap¬ 
pariranno questi valori: 

dBm =-4.815 

Volts rms = 0.128 Vrms 
Volts pk-pk = 0.363 Vpk-pk 

Questa calcolatrice permette dunque di eseguire 
in modo estremamente veloce e senza possibilità 
di errore tutte le varie conversioni. 

Di proposito non ci soffermiamo sulle rimanenti tre 
funzioni disponibili: 

Return Loss - VSWR 

Thermal noise 

Freq-Wavelength 

perchè poco utilizzate dagli hobbisti e già note ai 
tecnici in RF che sapranno sfruttarle senza pro¬ 
blemi. 
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Fig.23 Se cliccate sulla funzione Signal Le¬ 
vel e nella prima casella in alto digitate 10 
dBm, premendo poi il tasto Enter, vedrete 
apparire i valori dei Watts, dei Volts RMS e 
dei Volt picco/picco. 



Fig.25 Se nella prima casella digitate un va¬ 
lore NEGATIVO, cioè -20 dBm, poi preme¬ 
te Enter, constaterete che questo valore 
corrisponde aio microWatts e a 0,022 Volts 
RMS e a 0,063 Volts picco-picco. 



Fig.24 Se nella prima casella digitate un va¬ 
lore di 15 dBm e poi premete il tasto Enter, 
vedrete apparire i corrispondenti valori dei 
Watts, dei Volts RMS e dei Volts pk-pk (si¬ 
gla che significa picco/picco). 



Fig.26 Questa calcolatrice permette di ese¬ 
guire qualsiasi operazione inversa, infatti 
se nella 2° casella dei Watts digitate 330 uW 
e poi premete Enter, nelle altre caselle ap¬ 
pariranno i valori corrispondenti. 
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LA funzione ATTENUATOR 

Cliccando sulla penultima icona del menu in alto 
sullo schermo (vedi fig.27), che abbiamo contras- 
segnato con una freccia gialla, si aprirà una fine¬ 
stra che vi indicherà quali valori resistivi sono ne¬ 
cessari per ottenere degli attenuatori resistivi con 
i dB desiderati, con il vantaggio di ottenere sia 
sull’ingresso che sull’uscita dei valori d’impeden¬ 
za predefiniti. 

Quindi non solo potete scegliere attenuazioni di 1-2- 
3-5-10-20 dB, ecc., ma anche variare il valore della 
impedenza d’ingresso (vedi cerchietto 1 = 50R) e d’u¬ 
scita (vedi cerchietto 2 = 50R). 

Criccando sul piccolo segno “v” (vedi freccia gial¬ 
la n.2) di fianco alla finestra Topology, potrete se¬ 
lezionare questi 3 diversi attenuatori: 


- Input Impedance (Impedenza di entrata posta a 
sinistra): qui potete scegliere 50 o 75 ohm per cir¬ 
cuiti di alta frequenza oppure 600 o 1.000 ohm 
per circuiti di bassa frequenza. 

- Output Impedance (Impedenza d’uscita posta a 
destra): come per la finestra d’ingresso potete sce¬ 
gliere 50 o 75 ohm per circuiti di alta frequenza 
oppure 600 o 1.000 ohm per circuiti di bassa fre¬ 
quenza. Volendo potete anche scegliere per l’in¬ 
gresso e per l’uscita due valori diversi. 

(Attenuazione): qui digitate il valore di 
che desiderate ottenere in uscita, e- 
spresso in dB, ad esempio 1-2-3-5-10-20 dB, ecc. 

Cliccando sul tasto Calculate (vedi freccia n.3 in 
fig.27) nello schema appariranno i valori resistivi 
che dovrete utilizzare e cliccando poi sul tasto Si¬ 
mulate (vedi freccia n.4 in fig.27) potrete vedere 
il relativo grafico. 


- Attenuation 
attenuazione 


- attenuatori a T (Tee Section) vedi fig.27 

- attenuatori a pi greco (Pi Section) vedi fig.29 

- attenuatori a ponte (Bridged Tee) vedi fig.30 

Ammesso di avere scelto l’attenuatore a T visibile 
in fig.27, dovrete selezionare i dati relativi alle tre 

finestre: 


Ovviamente i valori ohmici che otterrete non sa¬ 
ranno standard, quindi dovrete scegliere dei valo¬ 
ri prossimi a quelli riportati, oppure dovrete colle¬ 
gare in parallelo o in serie più valori fino ad otte¬ 
nere quello desiderato. 

Ad esempio, per il valore di 25,975 ohm potete col- 
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Fig.27 Cliccando sull’icona indicata in alto a destra dalla freccia n.1 sullo schermo vi appa¬ 
rirà la finestra “Attenuator”, che vi indicherà quali valori ohmici occorre utilizzare per otte¬ 
nere delle ben definite Attenuazioni in dB con la possibilità di variare sia il valore della im¬ 
pedenza d’ingresso (Input Impedance) che quello d’uscita (Output Impedance). 
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Fig.28 Se anziché inserire 10 dB nella casella Attenuation che vi dà dei va¬ 
lori “fuori standard”, digitate 10,5 dB otterrete un valore di 27,01 che potete 
arrotondare a 27 ohm e uno di 32,775 che arrotonderete a 33 ohm. 



Fig.29 Se nella casella Topology cliccate la “v” posta sulla destra, potete 

scegliere una diversa configurazione, cioè passare dalla “Tee Section” alla 
configurazione “Pi Section”. Non dimenticatevi di cliccare su Calculate. 



Fig-30 Se nella casella Topology cliccate la “v” posta sulla destra, potete 

scegliere di passare dalla configurazione “Pi Section” visibile in fig.29 alla 
configurazione “Bridged Tee” che vi fornirà questo diverso schema. 




































































































legare in serie queste due resistenze. 


CALCOLARE il valore di una INDUTTANZA 


22 + 3,9 = 25,9 ohm 

Per il valore di 35,136 ohm potete collegare in se¬ 
rie queste due resistenze: 

27 + 8,2 = 35,2 ohm 

Anche se non otterrete dei valori ohmici esatti non 
dovete preoccuparvi, perchè una tolleranza +/- del 
5% è più che accettabile. 

Neireventualità in cui l’attenuazione in dB non 
fosse per voi determinante, potreste inserire nel¬ 
la casella Attenuation un valore di 10,5 dB anzi¬ 
ché i 10 dB richiesti (vedi fig.28) otterrete 27,01 
ohm e 32,775 ohm, nel qual caso potrete tran¬ 
quillamente utilizzare delle resistenze da 27 ohm 
e da 33 ohm. 

Selezionando nella finestra Topology filtri a Pi 
Section (vedi fig.29) oppure a Bridged Tee (vedi 
fig.30) potrete rendervi conto di come varino gli 
schemi elettrici e i relativi valori. 


USCIRE dal programma ATTENUATOR 

Per uscire dal programma Attenuator basta clic¬ 
care sulla icona X presente in alto a destra. 

Se sul monitor rimane visualizzato lo schema e- 
lettrico e non sapete come fare per eliminarlo, clic- 
cate sulla 6° icona cut (vedi fig.2) e, tenendo pre¬ 
muto il tasto sinistro del mouse contornate lo 
schema ed, eseguita questa operazione, cliccate 
sulla 10° icona “Delete” (vedi fig.2) e lo schema e- 
lettrico che avete contornato sparirà. 


Per conoscere il valore in nanohenry o mi¬ 
crohenry di una bobina cilindrica avvolta in aria, 
dovrete cliccare sulla scritta Tools del menu in al¬ 
to sullo schermo (vedi fig.31) e si aprirà una pic¬ 
cola finestra contenente queste diciture: 

Design 

Component 

Calculator 


Se portate il cursore del mouse sulla scritta Com¬ 
ponent vedrete apparire lateralmente una secon¬ 
da finestra con le seguenti diciture: 


Inductor 
Capacitor 
Transmission Line 
Coupler 
Splitter 


Nota: se incontrate qualche difficoltà nel passare 
con il mouse sulla seconda finestra, potete sem¬ 
plicemente cliccare sulla tastiera la lettera che ap¬ 
pare sottolineata e ciò vale anche per tutte le al¬ 
tre funzioni, quindi: 


Inductor 
Capacitor 
Transmission Line 
Coupler 
Splitter 


cliccate su I 
cliccate su C 
cliccate su T 
cliccate su p 
cliccate su S 


Cliccando sulla prima riga Inductor vi apparirà la 
finestra di fig.32 composta da queste tre cartelle: 

Air Cored Inductor 
Printed Spirai Inductor 
Printed Short cct stub 
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a gialla si aprirà una piccola finestra 


liccate sulla parola Tools indicata dalla frecci; 
che si articola in tre cartelle “ Design-Component-Calculator”. Se portate il cursore sulla scrit¬ 
ta Component di lato apparirà una seconda finestra con 5 funzioni supplementari. Inizial¬ 
mente scegliete la funzione INDUCTOR per passare poi alle figg.32-33-34-35. 
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Per spostare la finestra sul monitor del computer, 
basta portare il cursore del mouse sulla fascia blu 
in cui appare la scritta Inductor e tenendolo pre¬ 
muto “trascinarla” nella posizione desiderata. 

Ammesso di scegliere la prima cartella Air Cored 
Inductor, accanto al disegno di una bobina cilin¬ 
drica (vedi fig.32) compariranno tre piccole eti¬ 
chette con queste diciture: 

Length = lunghezza bobina in millimetri 
Diameter = diametro interno in millimetri 
Number of turns = numero totale delle spire 
L = valore induttanza in nH o in uH 

Vi ricordiamo che la sigla nH significa nanohenry 
e la sigla uH significa microhenry. 


Qualcuno rimarrà sorpreso nel constatare che tra 
queste etichette non è presente quella del diame¬ 
tro del filo utilizzato per avvolgere la bobina e a 
questo proposito precisiamo che, in effetti, questo 
dato non serve: infatti, se nella cartella Length in¬ 
dicherete l’esatta lunghezza della bobina e il suo 
diametro interno, otterrete l’esatto valore della re¬ 
lativa induttanza. 

Quindi se, avvolgete 10 spire unite su un diame¬ 
tro di 4 mm utilizzando del filo di rame smaltato 
del diametro di 1 mm, è ovvio che otterrete una 
lunghezza totale di 10 mm. 

Inserendo questi dati nelle rispettive caselle e clic- 
cando poi sul tasto Calculate, vedrete apparire in 
basso L = 135.6 nH (nanohenry) (vedi fig.32). 

Se invece avvolgete 5 spire spaziate su un dia- 
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Fig.32 Avvolgendo 10 
spire unite sopra un dia¬ 
metro da 4 mm utilizzan¬ 
do del filo di rame smal¬ 
tato da 1 mm, otterrete 
una bobina lunga 10 mm. 
Cliccando sul tasto Cal¬ 
culate otterrete una in¬ 
duttanza che ha un valo¬ 
re di 135.6 nanohenry. 


Fig.33 Avvolgendo 5 spi¬ 
re spaziate di 1 mm sopra 
un diametro da 3 mm uti¬ 
lizzando del filo di rame 
argentato da 1 mm, otter¬ 
rete una bobina lunga e- 
sattamente 10 mm. Clic¬ 
cando sul tasto Calculate 
otterrete una induttanza 
da 19.8 nanohenry. 



Inductor 


Air Cored Inductor J Printed Spirai Inductor j Printed Short cct stub ] 


Length 
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Length 
Diameter J 3 
Number of turns p 5 

L= IS.SnH 
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Fig.34 Avvolgendo 10 
spire unite sopra un dia¬ 
metro da 4 mm utilizzan¬ 
do del filo di rame smal¬ 
tato da 0,5 mm, otterrete 
una bobina lunga esatta¬ 
mente 5 mm. Cliccando 
sul tasto Calculate, ve¬ 
drete che il valore della 
induttanza sarà di 235.3 
nanohenry. 
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Fig.35 Avvolgendo 10 spi¬ 
re sopra un diametro da 4 
mm utilizzando del filo di 
rame da 1 mm e spazian¬ 
do le spire in modo da ot¬ 
tenere una lunghezza di 
15 mm, cliccando sul ta¬ 
sto Calculate vedrete che 
questa induttanza ha un 
valore di 95.2 nH. 


metro di 3 mm utilizzando del filo di rame argen¬ 
tato del diametro di 1 mm, è ovvio che otterrete u- 
na lunghezza totale di 10 mm. 

Inserendo questi dati nelle rispettive caselle e clic¬ 
cando poi sul tasto Calculate, vedrete apparire in 
basso L = 19,8 nH (nanohenry), (vedi fig.33). 

Se avvolgete 10 spire unite sopra un diametro 
di 4 mm utilizzando del filo di rame smaltato da 
0,5 mm e le spaziate in modo da ottenere una 
lunghezza totale di 5 mm (vedi fig.34), quando 
premerete il tasto Calculate vedrete apparire 
L = 235.3 nH (nanohenry). 

Potete utilizzare le spire unite se per avvolgere la 
bobina utilizzate del filo di rame isolato con verni¬ 
ce a smalto. 


Potete invece utilizzare le spire spaziate se vole¬ 
te ridurre il valore dell’induttanza, oppure se uti¬ 
lizzate del filo di rame nudo, sia esso argentato o 
stagnato, perchè tenendole unite andrebbero in 

cortorcircuito. 

Ammesso che avvolgiate le solite 10 spire su un 
diametro di 4 mm utilizzando del filo di rame sta¬ 
gnato o argentato del diametro di 1 mm, tenen¬ 
dole ovviamente distanziate per evitare dei cor¬ 
tocircuiti tra spira e spira, otterrete una bobina con 
una lunghezza totale di 15 mm. 

Inserendo questi dati nelle rispettive caselle: 

Length = lunghezza bobina 15 millimetri 
Diameter = diametro interno 4 millimetri 
Number of tums = numero spire 10 


69 





























































non appena cuccherete il tasto Calculate apparirà 
il valore di L = 95.2 nanohenry (vedi fig.35). 
Modificando la lunghezza della bobina, il suo dia¬ 
metro interno e il numero spire, si potrà ottenere 
qualsiasi valore d’induttanza con una tolleranza 
che può mantenersi entro il 2-3%. 

Se ottenuto un determinato valore d’induttanza lo 
volete aumentare leggermente, basterà che ag¬ 
giungiate 1 spira oppure che avvolgiate la bobina 
su un diametro maggiore (anche di soli 0,5 mm), 
mentre se lo volete leggermente diminuire basterà 
che togliate 1 spira oppure che avvolgiate la bobi¬ 
na su un diametro leggermente inferiore. 


INDUTTANZE su CIRCUITO STAMPATO 

Se dopo aver selezionato l’icona Tools e le opzio¬ 
ni Component e Inductor, cliccherete sulla car¬ 
tella Printed Spirai Inductor, vi apparirà il disegno 
di una bobina a spirale quadra (vedi fig.36). 

Sulla destra del disegno di questa spirale sono pre¬ 
senti queste due caselle: 

Side Length (A) = lunghezza A in millimetri 
Number of turns = numero totale delle spire 



Caleniate: 


Inductor 


Air Cor ed Inductor Printed Spirai Inductor Printed Short cct stub 


Side Length (A) jg~ 
Number of turns pT 


Inductor 


Air Cored Inductor Printed Spirai Inductor | Printed Short cct stub ] 


Side Length (A) ffs rnrn 

Number of turns pf ““ 

Low Freq I nductance» 186.4nH 
Notes; 

1 / T rack width * track spacing (0J 
2 / Inductance is approximate 


Volendo convertire un valore espresso in na¬ 
nohenry = nH in microhenry = uH o viceversa, 
potrete usare una di queste due formule: 

nanohenry : 1.000 = per ottenere i microhenry 
microhenry x 1.000 = per ottenere i nanohenry 


Dopo aver inserito il valore di A tenendo presente 
che la larghezza di questa pista deve essere 
identica alla larghezza della spaziatura B, in bas¬ 
so apparirà il valore della induttanza 

Low Freq. Inductance = valore espresso in nH 


Fig.37 Se incidete su un 
circuito stampato 5 spire 
tenendo i lati A della bobi¬ 
na lunghi 15 mm, quando 
cliccherete sul tasto Cal¬ 
ciate otterrete un valore 
di 186.4 nanohenry. Per u- 
scire da questa finestra 
cliccate sulla X. 


Fig.36 Cliccando sulla riga 
Printed Spirai Inductor e 
inserendo nelle relative fi¬ 
nestre la lunghezza di A e 
il Numero delle spire, ot¬ 
terrete il valore della In¬ 
duttanza. Con 3 spire av¬ 
volte su una A di 9 mm ot¬ 
terrete 47.7 nanohenry. 


□ose 


Low Freq Inductance* 47.7nH 
Notes; 

1 / T rack width = track spacing (B) 
2/ Inductance is approximate 


yf Labiate! 
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I valori d’induttanza che si ottengono sono alquan¬ 
to approssimativi, perchè non viene indicato il ti¬ 
po di vetroresina utilizzato come supporto. 

Bisogna comunque anche tenere presente che se 
questa induttanza viene utilizzata come impe¬ 
denza RF di blocco, una piccola differenza rispet¬ 
to il suo valore reale non influisce sul risultato, men¬ 
tre se questa induttanza viene utilizzata in un cir¬ 
cuito di sintonia, una piccola differenza viene cor¬ 
retta dal compensatore di taratura sempre appli¬ 
cato in parallelo alla induttanza. 

Se ora scrivete nella prima riga 15 mm e nella se¬ 
conda riga 5 spire e poi cliccate sul tasto Calculate, 
otterrete un valore di 186.4 nanohenry (vedi fig.37). 


PRINTED Short CCT Stub 

Se cliccherete sulla cartella Printed Short cct stub 
vi apparirà uno spezzone di pista da usare come 
Stub (vedi fig.38), che serve per realizzare degli a- 
dattatori d’impedenza in funzione dei valori che 
vengono inseriti nelle tre caselle. 

Questa funzione serve solo ai tecnici esperti in pro¬ 
gettazione di circuiti stampati per RF. 


LE ALTRE funzioni presenti in TOOLS 

Fino a qui vi abbiamo spiegato come procedere per 
realizzare delle bobine in aria oppure su circuito 
stampato, selezionando la cartella Inductor della 
funzione Tools. 

Ci rimane da chiarire la funzione svolta dalle altre 
4 opzioni di Tools (vedi fig.31) e cioè: 

Capacitor 
Transmission Line 
Coupler 
Splitter 


LA funzione CAPACITOR 

Cliccando sulla seconda opzione Capacitor (vedi 
fig.31) potrete calcolare la capacità in rapporto al¬ 
le dimensioni delle due placche, alla spaziatura 
ed anche al dielettrico (vedi fig.39). 

A questo proposito, potrete notare che è possibile 
selezionare ben 18 tipi diversi di dielettrico. 

Per uscire da questa finestra basta cliccare sulla i- 
cona X visibile in alto a destra. 



itr&n/* 

Fraquancy flQOO ~ MHz 
Zin* +j41.4R 6.6nH 


Q Calcitate il X 


Fig.38 Se nella finestra Inductor selezio¬ 
nate “Printed Short cct stub” potete cal¬ 
colare i dati di uno stub inciso su un cir¬ 
cuito stampato. 



Fig.39 Se nella 2° finestra di fig.31 selezio¬ 
nate la riga Capacitor, potete conoscere il 
valore di capacità in pF di due placche di¬ 
stanziate tra loro X mm. 


Transmission Line 


; :j Strippa j Contai cable | FlaMwiri} 

,W 



Notes: 

Zó Accuracy <$% 


v/ Calcitate | X Close 


GDI 


Tracie V/id*b(W) 

|5T“ 

finn 

Track TNcknass (T) 

)ai 

mm 

Dietecfrtc Thickhass (H) 

Diefectric 

pi 

tm 

lGIOFibfeQlass Er«3.8"4.8 

“3 

Diatedrie PermiUivrty (£r) 

pJJ" 



Ctof«et«fistic fmpadance* ^ ^ 
Phase VetocHy* l,81*ftr8m/s 


Fig.40 Se nella 2° finestra di fig.31 selezio¬ 
nate la funzione Transmission Line e inse¬ 
rite i dati richiesti, potrete calcolare il valo¬ 
re di un Microstrip. 
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Fig.41 Se dopo aver selezionato la funzio¬ 
ne Trasmission Line, cuccherete su Stripli¬ 
ne e inserirete i dati richiesti, potrete cal¬ 
colare il valore di uno Stripline. 



Fig.43 Se dopo aver selezionato la funzio¬ 
ne Transmission Line cuccherete su Fiat 
Twin, potrete conoscere quale sarà il valo¬ 
re d’impedenza di due linee parallele. 



Fig.42 Se dopo aver selezionato la fun¬ 
zione Transmission Line cuccherete su 
Co-axial cable e inserirete i dati richiesti, 
potrete calcolare i valori di D-d-Er. 


Directional Coupler 


Stripline j Lumped] lambda/4 j Transformer} 


mm 


mm 


mm 


mm 


Coupling -20.1 dB 

2o of line 49.9R 


Fig.44 Se dopo aver selezionato in fig.31 la 
funzione Coupler cuccherete su Microstrip 
e nelle caselle inserirete i valori richiesti, ot¬ 
terrete il valore di attenuazione. 


^ Calculate 


X Close 



coupled 


isotated 


Line vvicfth ; ^2 763 
Line spacing (A) J 1 T 2 VÌ 

| Line thickness JcToT** 1 * 

Dielectfic thickness pf“ 

; Dielectric Er ^ 55 



Fig.45 Quanto detto per la fig.44 vale anche 
per questa figura, solo che in questo caso 
dovrete cliccare, tra le caselle poste in al¬ 
to, su quella con la scritta Stripline. 



Fig.46 Dopo aver selezionato la funzione 
Coupler se cuccherete su Lumped, digitan¬ 
do un valore nella casella Frequency, ot¬ 
terrete automaticamente quelli di L1-C2. 
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Directional Coupler 

M 

MB 

Directional Coupler 


Microstrip j Stripline j Lumped lambda/A j f ransfomner j 
i System Zo 


Zo 


CI 


I——'A/4 - 


Isolateci 2o 


s/ Calculate 




cr 


coupled 


}&ò~ 


: CouplingCap(C 1 )ja 5 pF 
; Frequency J 150 MHz 

Approx Couplirtg -IS.IdB 
Note: coupling < -15dB 


Micfostrip j Stiipline | Lumped j larnbda/4 iWì^sformér || 

Primary Turns(nl) fi" 
Secondary Turns(n2) fi"ò 



Coupling» 


-20 0dB 


Notes: 

Constiuct on two hole fenile 
with modtifilar windings. 


a 


Fig.47 Una volta selezionata la funzione 
Coupler, cliccando su Lambda/4 e digitan¬ 
do nella casella Frequency un valore, ot¬ 
terrete automaticamente quelli di L1-C2. 


Fig.48 Cliccando su Transformer e inseren¬ 
do nelle caselle il numero spire (n.1 e n.2), 
otterrete il valore di accoppiamento. Il “pun¬ 
to” indica l’inizio degli avvolgimenti. 




Fig.49 Se dopo aver selezionato in fig.31 la 
funzione Splitter cliccherete sulla casella 
Resistive, conoscerete quali valori ohmici 
utilizzare per ottenere un’uscita a 2 vie. 


Fig.50 Se dopo aver selezionato in fig.31 
Splitter cliccherete su Wilkinson e inserire¬ 
te nella relativa casella la Frequency, co¬ 
noscerete i valori di L-C1-C2-R. 


LA funzione TRANSMISSION LINE 

Selezionando questa terza opzione (vedi fig.31), vi 
apparirà la finestra di fig.40 che comprende 4 car¬ 
telle così indicate: 

Microstrip 
Stripline 
Co-axial cable 
Flat-twin 

Provate ora a sceglierne una e vedrete apparire 
sullo schermo delle finestre (vedi figg.40-41-42-43) 
nelle quali potrete selezionare i dati desiderati ed 
ottenere il valore della relativa impedenza. 


LA funzione COUPLER 

Cliccando su questa quarta funzione appare una 
finestra (vedi fig.44), nella quale potrete selezio¬ 
nare ben 5 cartelle così contrassegnate: 

Microstrip 

Stripline 

Lumped 

Larnbda/4 

Transformer 

Microstrip - Cliccando su questa cartella apparirà 
la finestra di fig.44, che vi permetterà di calcolare 
qualsiasi tipo di microstrip e di valutarne le im- 
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RFSim99 - unnamed.cct 


File Edit Cornponent Dra.w Ana.lyse Tools lis Help 

Q Simulate] g Ttne j 0 & fi 

(). Comgonent ► Attenuator 

Calculator Filler 


Match 


Fig.51 Se cliccate sulla scritta Tools indicata dalla freccia gialla saprete già (vedi fiq.31) che 
si aprirà una prima finestra con queste righe “ Design-Component-Calculator”. Se portate il 
cursore sulla scritta Design vedrete apparire di lato una seconda finestra, nella quale do- 
vrete selezionare la prima riga con la scritta Match che vi permetterà di ottenere la finestra 
delle figg.52-53 grazie alla quale potrete conoscere quali valori di L-C utilizzare per adattare 
due diversi valori d impedenza in funzione della frequenza di lavoro. 



Fig.52 Se avete una impedenza di 50 ohm 
da adattare ad una impedenza d’uscita di 
300 ohm, dovete inserire nella prima casel¬ 
la Zin 50R, nella seconda casella Zout 300R 
e nella terza casella la frequenza di lavoro 
che, nel nostro esempio, è pari a 27 MHz. 
Cuccando sul tasto Calculate saprete che 
vi servono una induttanza da 659,03 na- 
nohenry e un condensatore da 43,93 pF. 
Sul lato 2 dovrete inserire due capacità (ve¬ 
di figg.54-55). 



Fig.53 Se avete una impedenza di 50 ohm 
da adattare ad una impedenza d’uscita di 
200 ohm, dovete inserire nella prima casel¬ 
la Zin 50R, nella seconda casella Zout 200R 
e nella terza casella la frequenza di lavoro 
che, nel nostro esempio, è pari a 100 MHz. 
Cuccando sul tasto Calculate saprete che 
vi servono una induttanza da 137,83 na- 
nohenry e un condensatore da 13,78 pF. 
Sul lato 2 dovrete inserire due capacità (ve¬ 
di figg.54-55). 
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LI CI 



Fig.54 Sul lato dell’impedenza LI va sem¬ 
pre applicato il valore d’impedenza più 
BASSO e dal lato opposto, dove sono pre¬ 
senti i compensatori CI, va sempre appli¬ 
cato il valore d’impedenza più ALTO. 


CI 


LI 


HF 




ALTA 

IMPEDENZA 
®- 



BASSA 

IMPEDENZA 

-® 


Fig.55 Se avete un circuito che presenta u- 
na impedenza da 300 ohm da adattare sui 
50 ohm, dovrete applicare il segnale da 300 
ohm sul lato dei compensatori CI e prele¬ 
varlo dal lato dell’impedenza LI. 


pedenze in funzione della spaziatura A. 


Stripline - Cliccando su questa cartella apparirà la 


finestra di fig.45 che vi permetterà di calcolare qual¬ 
siasi tipo di stripline. 


Lumped - Cliccando su questa cartella apparirà la 
finestra di fig.46. Inserendo nelle tre caselle di de¬ 
stra il valore della frequenza, della capacità CI e 
dalla impedenza d’uscita, che normalmente è di 
50 ohm, e cliccando poi sul tasto Calculate vi ap¬ 
parirà il valore della induttanza LI, il valore della 
capacità C2 ed anche l’attenuazione di accop¬ 
piamento sui due rami d’uscita. 


Cliccando su questa cartella apparirà 
fig.47, che vi permetterà di conosce¬ 
re il valore di accoppiamento in funzione della fre¬ 
quenza prescelta e della capacità di CI. 
Ricordatevi di cliccare sempre sul tasto Calculate 
dopo aver inserito nelle caselle un valore. 


Lambda/4 - 

la finestra di 


- Cliccando su questa cartella apparirà 
di fig.49, che vi indicherà il valore da u- 
tilizzare per le tre resistenze R per ottenere in u- 
scita due segnali con una impedenza da 50 ohm. 
Per ottenere uno splitter con dei valori diversi, ad 
esempio 75 - 150 - 600 ohm, è sufficiente variare 
il valore presente nella casella System Zo. 


Cliccando su questa cartella apparirà 
fig.50, che indica i valori da utilizzare 
per i tre condensatori C1-C1-C2, le due impeden¬ 
ze L e la resistenza R in funzione della frequenza 
che inserirete nella casella Frequency. 

Anche per questo splitter potete modificare il valo¬ 
re di System Zo, portandolo dagli attuali 50 ohm 
a 75 - 150 - 600 ohm. 


Wilkinson - 

la finestra di 


Resistive 

la finestra 


LA funzione MATCH 


Transformer - Cliccando su questa cartella appa¬ 
rirà la finestra di fig.48 con il disegno di un trasfor¬ 
matore bilanciato provvisto di due avvolgimenti se¬ 
parati, indicati 1 e 2, accoppiati tra loro. 

Il puntino presente sull’estremità destra indica il 
capo d’inizio di ogni avvolgimento. 

LA funzione SPLITTER 

Cliccando su questa quinta funzione (vedi fig.31) 
appare una finestra nella quale è possibile sele¬ 
zionare 2 cartelle così contrassegnate: 

Resistive 

Wilkinson 


Per selezionare questa funzione potete cliccare 
sulla scritta Tools (vedi fig.51), poi sulla cartella 
Design e infine sulla cartella Match oppure, più 
semplicemente, sull’icona n.14 del menu in alto sul¬ 
lo schermo (vedi fig.2). 

La funzione Match risulta molto utile per conosce¬ 
re quali valori d’induttanza e capacità occorre u- 
tilizzare per adattare due diverse impedenze in 
modo da ridurre al minimo l’attenuazione del se¬ 
gnale RF. 

Anche questa funzione si rivelerà molto utile per i 
progettisti di circuiti amplificatori RF di media o e- 
levata potenza. 
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r si 2 
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f ,g 0 56 Se visualizzate le finestre delle figg.52-53, cliccate in successione sul tasto Calcula- 
te, Simulate e OK della finestra del Warning, vi apparirà questo grafico. Agendo sul cursore 
lampeggiante portate i “punti indicatori” al centro della frequenza di “accordo” che leqqere- 
te in basso a sinistra evidenziata in giallo. Spostando tali “punti indicatori” verso sinistra e 
verso destra, conoscerete il valore della Bandwidth. 



|PFSim99 - unnamod cct 


£ile Cjraph Type Grapb Limit Sei,,, ne 

^ | E ia 4, i >< t V :! fa Auto Match | 


r s 2 i 


r si2 


kipwJanc* 

49.73R 
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; 002S 
•Ì24243US 


Fig.57 Cliccando sulla ^ico¬ 
na del menu (qui indicata da 
una freccia gialla), vedrete 
apparire questo grafico del¬ 
la “carta di Smith”, dal qua¬ 
le potrete ricavare i valori di 
+j e -j più altri utilissimi da¬ 
ti. Cliccando sull’icona suc¬ 
cessiva vi apparirà la “Polar 
chart”. 


Stai' jTkhU 
f«27.087MH* j # 6 

^Starti f rfsÌ 


«>113.7D*o jJ 
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A coloro per i quali non fosse chiaro il motivo per 
cui occorre adattare due diversi valori di impe¬ 
denza, consigliamo di leggere il nostro 2° volume 
Imparare l’Elettronica partendo da zero a 
pag.254, dove, tra le altre cose, abbiamo detto che 
un disadattamento d’impedenza può significare 
perdere una percentuale di potenza che può rag¬ 
giungere anche un valore pari ad un 50%. 

Quando appare la finestra di fig.52 provate ad in¬ 
serire nelle 3 caselle presenti a sinistra questi 
valori: 

Zin = 50R (impedenza d’ingresso) 

Zout = 300R (impedenza d’uscita) 

Frequency = 27 MHz (in questa casella bisogna 
inserire il valore della frequenza di lavoro, quindi 
per realizzare, ad esempio, un trasmettitore sui 100 
MHz, dovrete digitare questo numero). 

Bandwidth = riporta in automatico la larghezza di 
banda totale del filtro che è di 12 MHz circa. 

Con i dati inseriti ci servirebbe una induttanza pa¬ 
ri a 659 nanohenry equivalente a: 

659 : 1.000 = 0,659 microhenry 

e un valore di capacità di 43,93 picofarad. 

In pratica possiamo autocostruire una induttanza 
da 0,7 microhenry e per il condensatore, anziché 
utilizzare una capacità fissa che non riuscirete mai 
a reperire dell’esatto valore necessario, conviene 
utilizzare un compensatore da 60 PF oppure da 
80 pF, tarandolo fino a trovare la giusta capacità 
di accordo. 

Facciamo presente che dal lato del terminale 1 ab¬ 
biamo una bassa impedenza e dal lato del termi¬ 
nale 2 una alta impedenza (vedi figg.52-53). 

In pratica, in serie al terminale 2 occorre sempre 
inserire un secondo compensatore di identica ca¬ 
pacità (vedi figg.54-55), per evitare che su uno dei 
due ingressi sia presente una tensione continua 
che possa passare sul lato opposto provocando dei 
cortocircuiti. 

Inseriti i valori nelle relative caselle di sinistra, cuc¬ 
cherete sul tasto Calculate poi sul tasto Simulate 
e, quando vi apparirà la finestra Warning, sul ta¬ 
sto OK e subito vi apparirà il grafico di fig.56. 

Se, agendo sul cursore lampeggiante contrasse¬ 


gnato dalle due frecce gialle, farete coincidere al 
centro del grafico i due punti indicatori presenti 
rispettivamente sulla traccia rossa e su quella blu, 
nella casella in basso a sinistra leggerete f = 27,08 
MHz, sopra, frequenza di Start = 1 KHz e a destra 
frequenza di Stop = 87,37 MHz. 

Spostando i punti indicatori verso sinistra in modo 
da leggere f = 18 MHz circa, noterete che il segna¬ 
le verrà attenuato di 1,12 dB, mentre spostandoli 
verso destra in modo da leggere f = 33 MHz circa, 
noterete che il segnale verrà attenuato di 1,14 dB. 

Se ora cliccate sulla 4° icona vi apparirà la carta 
di Smith (vedi fig.57), mentre se cliccate sulla 5° 
icona vi apparirà la Polar Chart. 

Per ovvie ragioni di spazio, ci siamo limitati a de¬ 
scrivere le funzioni che riteniamo più interessanti 
ed utili tralasciandone altre che potrete testare per¬ 
sonalmente a seconda delle vostre esigenze. 


CONCLUSIONE 

Grazie a tutti gli esempi che abbiamo descritto nel¬ 
la rivista precedente N.219 e a quelli che vi abbia¬ 
mo proposto in questa seconda parte dell’articolo 
dedicato al programma RFSim99, vi sarete resi 
conto che questo software è quanto di meglio si 
possa reperire per ricavare i valori d’induttanza e 
di capacità di qualsiasi tipo di filtro, Passa-Basso, 
Passa-Alto e Passa-Banda, e anche visualizzare 
i relativi grafici compresa la carta di Smith. 

Questo software, che permette di calcolare delle 
induttanze con dei valori ben definiti in nanohenry 
o microhenry e di sapere quale capacità applica¬ 
re in parallelo per sintonizzare un circuito L/C su 
una determinata frequenza, si rivelerà utile sia per 
i tecnici che per gli hobbisti nonché gli allievi de¬ 
gli Istituti di Elettronica. 

Se non riuscite a reperire questo software, noi pos¬ 
siamo farvelo avere in un CD-Rom, siglato CDR99, 
già immune da virus a Euro 7,75 comprensive del¬ 
le spese di spedizione se il versamento viene ef¬ 
fettuato in anticipo utilizzando il nostro CCP o tra¬ 
mite assegno. 

Nota importante! richiedendo CD-Rom in con¬ 
trassegno sappiate che le Poste richiedono per 
questo servizio un supplemento di Euro 4,90. 
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PROGRAMMATORE 


Sappiamo che tra i radioamatori e gli hobbisti in genere è forte 
I esigenza di un programmatore per PIC. In Internet c’è molto soft¬ 
ware e tanti schemi applicativi, ma, purtroppo, molti di questi sche¬ 
mi hanno bisogno di una “aggiustatina”. Lo schema che vi pro¬ 
poniamo è quello che molti ci hanno chiesto: semplice e affidabile. 


Molti nostri lettori, che già seguono il corso sulla 
programmazione dei microcontrollori della famiglia 
ST7 LITE, ci hanno fatto notare che non possiamo 
continuare a ignorare un'altra famiglia di micro, al¬ 
trettanto conosciuta e diffusa, che possiede inte¬ 
ressanti caratteristiche soprattutto per le applica¬ 
zioni in campo hobbistico. 

Vogliamo dunque proporvi un Programmatore di 
PIC corredato di software per programmare i mi¬ 
cro PIC 12F675, 16F628, 16F876 e 16F877. 

Nota: nella tabella N.1 abbiamo preparato un e- 
lenco dei pie suddivisi per numero di piedini che il 
nostro programmatore è in grado di programmare. 

Questi microcontrollori rappresentano ognuno l’e¬ 
voluzione del precedente per quanto concerne la 
loro capacità di memoria, per il numero di porte, 


per le applicazioni circuitali e per il numero di regi¬ 
stri contenuti al loro interno. 

Tutti e quattro i modelli sopra citati sono dotati di 

memoria FLASH. 

Questo tipo di memoria permette la riprogramma¬ 
zione del micro, senza dover prima effettuare la sua 
cancellazione per mezzo di speciali lampade. 

Infatti, sia la programmazione sia la cancellazione 
avvengono sempre per mezzo del programmatore, 
che vi presentiamo in queste pagine. 

Questo programmatore è stato studiato e proget¬ 
tato per tutti coloro che vogliono iniziare a pro¬ 
grammare questi microcontrollori, ma ciò non to¬ 
glie che rimanga uno strumento validissimo anche 
per i professionisti. 


78 





















TABELLA N.1 


SCHEMA ELETTRICO PROGRAMMATORE 



PIC12C508 

PIC12C508A 

8 pin 

PIC12C509 


PIC12C509A 


PIC12F675 



PIC16C554 


PIC16C558 


PIC16C620 


PIC16C621 

18 pin 

PIC16C622 

PIC16C622A 

PIC16C63 A/B 

PIC16C71 


PIC16F84A 


PIC16F83 


PIC16CE625 


PIC16F627 


PIC16F628 

PIC16F627A 


PIC16F628A 


PIC16C715 



PIC16C72A 

PIC16C62B 

PIC16C63 

PIC16C66 


PICI 6C72A 


PIC16C73A 


PIC16C74A 

PIC16C76 


PIC16C77 

28 pin 

PIC16F73 


PIC16F76 


PIC16F74 


PIC16F77 


PIC16F870 


PIC16F871 


PIC16F872 


PIC16F873 


PIC16F876 


PIC16F873A 


PIC16F876A 



PICI 6C64A 

PIC16C65B 


PIC16C67 


PIC16F765 


PIC16F874 

40 pin 

PIC16F877 


PIC16F874A 


PIC16F877A 


PIC18C242 


PIC18C252 


PIC18C442 


PIC16C452 


Le tensioni necessarie al programmatore di pie 
sono due: 

- una tensione di alimentazione Vdd di 5 volt, 

- una tensione di programmazione Vpp compresa 

fra i 12 e i 14 volt. 

Per ottenere queste tensioni, i 14 volt alternati pre¬ 
levati direttamente dal trasformatore TI dell’ali¬ 
mentatore LX.1203, vengono raddrizzati dal ponte 
raddrizzatore RS1 e livellati dal condensatore C2 
cosi da avere una tensione continua di 18 volt ai 
capi dell’elettrolitico. 

Il transistor pnp siglato TR3, insieme alla resisten¬ 
za RII e ai due diodi DS1-DS2 collegati in serie, 
forma un limitatore di corrente, utile nel caso in 
cui sui terminali di uscita dell’alimentatore LX.1203 
si creino accidentalmente dei cortocircuiti oppure 
un sovraccarico. 


per PIC 



40 39 38 37 36 35 34 33 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 


40 PIN 


1 2 3 4 56 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 


Fig.1 Connessioni viste dall’alto dei micro- 
processori PIC a 8,18, 28 e 40 piedini. Il no¬ 
stro programmatore può programmare tut¬ 
ti i PIC che abbiamo elencato nella tabella 
N.1, visibile a fianco. 
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Fig.2 Schema elettrico del programmatore per i microprocessori PIC siglato LX 1580 I se¬ 
gnai, necessari per programmare i PIC arrivano dal computer attraverso la porta paralle- 
L® Va ""° f 1 Bus ( . vedl f, 9-.f) attraverso il connettore a 10 poli visibile a destra. 

Nota, tutte le resistenze utilizzate in questo circuito sono da 1/4 di watt. 

ELENCO COMPONENTI LX.1580 


RI = 4.700 ohm 

R2 = 4.700 ohm 

R3 = 4.700 ohm 

R4 = 4.700 ohm 

R5 = 4.700 ohm 

R6 = 4.700 ohm 

R7 = 470 ohm 

R8 = 4.700 ohm 

R9 = 1.500 ohm 

RIO = 1.000 ohm 

RII = 5,6 ohm 

RI2 = 1.000 ohm 

R13 = 3.300 ohm 

RI 4 = 5.600 ohm 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 = 1.000 microF. elettrolitico 

C3 = 100 microF. elettrolitico 


C4 = 10 microF. elettrolitico 

C5 = 10 microF. elettrolitico 

RS1 = ponte raddrizz. 100 V 1 A 

DS1 = diodo tipo 1N.4148 

DS2 = diodo tipo 1N.4148 

DZ1 = zener 3,3 V 1/2 watt 

DL1 = diodo led verde 

DL2 = diodo led rosso 

DL3 = diodo led rosso 

TRI = PNP tipo BC.557 

TR2 = PNP tipo BC.557 

TR3 = PNP tipo BD.140 

IC1 = TTL tipo 7407 

IC2 = integrato tipo MC.78L05 

IC3 = integrato tipo MC.78L05 

CONN.O = connett. 25 poli maschio 

CONN.1 = connett. 10 poli con chiave 
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Se viene superata la soglia di circa 0,125 ampere 
di assorbimento, la tensione sul collettore di TR3 
si abbassa automaticamente fino a limitare al va¬ 
lore massimo l’erogazione di corrente. 

Vi accorgerete che qualcosa non va per il fatto che 
la luce emessa dal diodo rosso DL3 diventerà sem¬ 
pre più fioca. 

Dal collettore di TR3 la tensione continua di 18 volt 
viene inviata ai due integrati siglati IC2-IC3 per es¬ 
sere stabilizzata a 5 volt. 

Gli integrati IC2-IC3 sono infatti, due stabilizzato¬ 
ri 78L05, che come tutti gli stabilizzatori della se¬ 
rie 78, usano il piedino centrale M come riferimen¬ 
to per la tensione di uscita. Solitamente questo pie¬ 
dino viene collegato a massa e così in effetti è an¬ 
che nel caso dell’integrato IC3. 

Nell’integrato IC2 invece il piedino M è usato in mo¬ 
do particolare. 

Infatti, per ottenere la tensione di programma¬ 
zione, che come abbiamo detto deve essere com¬ 
presa tra i 12 e i 14 volt, abbiamo utilizzato la ten¬ 
sione di uscita di IC3 come tensione da applicare 
al piedino M di regolazione di IC2. 

Poiché i 5 volt forniti da IC3 sono ancora insuffi¬ 
cienti, abbiamo introdotto un “surplus” di 3,3 volt 
collegando sempre al terminale M di IC2 il diodo 
zener DZ1 con in serie la resistenza RI 3. 

In questo modo dall’uscita U di IC2 preleviamo 5 
volt più i 3,3 volt forniti dallo zener più i 5 volt for¬ 
niti da IC3 per un totale di: 

5 + 3,3 + 5 = 13,3 volt 

Dato il basso assorbimento previsto dal carico, en¬ 
trambi gli stabilizzatori vengono direttamente ali¬ 
mentati dalla tensione in uscita da TR3. 

Come potete vedere, è come se avessimo messo 
in serie tre generatori di tensione per ottenere le 
due tensioni di cui abbiamo bisogno. 


La funzione del programmatore è quella di trasfe¬ 
rire il programma nella memoria del microcontrol¬ 
lore e deve quindi fornire i segnali che servono per 
caricare il programma sulla Eeprom del Pie. 

Il programmatore va collegato alla porta parallela 
del vostro personal computer o del vostro note¬ 
book portatile. 

Abbiamo scelto la connessione parallela non solo 
per la velocità di trasferimento dei dati, ma, cosa 
ancora più importante, per avere un programma¬ 
tore fruibile da tutti, dal momento che nei compu¬ 
ter portatili le linee seriali RS232 classiche stanno 
diventando una vera e propria rarità. 

I segnali che provengono dalla connessione paral¬ 
lela (vedi il connettore CONN.O in fig.2) sono stati 
opportunamente fatti passare attraverso dei buffer 
open collector racchiusi in un TTL tipo 7407 per 
evitare di sovraccaricare la porta del computer in 
fase di programmazione. Nello stesso tempo rie¬ 
scono a pilotare direttamente i due transistor TRI 
e TR2 e, inoltre, impongono un livello di tensione 
di 5 volt, tipico della tecnologia TTL. 

Sul connettore CONN.1, che va collegato al Bus 
LX.1581 , troviamo nell’ordine: 

Vdd - da questo terminale passa la tensione di a- 
limentazione che deve essere di 5 volt ed è impo¬ 
sta dal tipo di microcontrollore. 

SDAj- (Send Data) da questo terminale passano i 
dati che il programmatore scambia con la memo¬ 
ria Flash. A seconda del pie che utilizzerete, que¬ 
sto terminale va collegato al piedino B7 o C4. 

GND - è il terminale di massa ed è comune a tut¬ 
ti i circuiti ed al computer per rendere possibile lo 
scambio di dati. Nei microcontrollori della Microchip 
questi piedini vengono chiamati Vss. 


10IJTVT] 
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MC 78L05 BC 557 



7407 BD140 

Fig.3 Connessioni dei componenti utilizzati nello stadio LX.1580. Le connessioni dell’in¬ 
tegrato TTL 7407 sono viste da sopra, mentre quelle dello stabilizzatore MC.78L05 sono 
viste da sotto come quelle del transistor pnp BC.557. Solo le connessioni del transistor 
pnp BD.140 sono viste frontalmente dal lato plastico. 
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SCK|- da questo terminale passa il clock per la 
programmazione ed è usato, appunto, per scandi¬ 
re la memorizzazione delle istruzioni aH’interno del¬ 
la memoria. A seconda del pie che utilizzerete, que¬ 
sto terminale va collegato al piedino B6 o C3. 

Vpp - da questo terminale passa la tensione di pro¬ 
grammazione che, come abbiamo visto, deve es¬ 
sere compresa tra i 12 e i 14 volt. Questo termi¬ 
nale deve essere collegato al piedino Vpp/MCLR 
(Master CleaR) del pie. 

I due transistor TRI e TR2 forniscono le tensioni 
dei vari segnali in funzione dello stato logico dei 
piedini della porta parallela gestita dal software in¬ 
stallato sul computer. 

Quando il segnale presente sul piedino 4 del con¬ 
nettore CONN.O è basso, manda in conduzione il 
transistor TRI, che pilota il segnale Vdd e fornisce 
l’alimentazione al diodo led verde DL1, che lam¬ 
peggiando segnala la presenza della Vdd. 

I piedini 5-6 del CONN.O determinano se la base 
del transistor TR2 deve commutare o no per forni¬ 
re l’alimentazione di 13,3 volt che serve per la scrit¬ 
tura della memoria Eeprom; TR2 alimenta anche il 
diodo led rosso DL2, che lampeggiando segnala 
che il pie è in fase di programmazione. 

SCHEMA ELETTRICO BUS 

Per i collegamenti hardware tra lo stadio program¬ 
matore e le schede sperimentali abbiamo ideato il 
Bus visibile in fig.4. 

In questo modo qualsiasi pie desideriate program¬ 
mare, dovrete solo collocarlo sul Bus e infilare la 
scheda test nei connettori denominati CONN.A, 
quindi modificare il software e trasferirlo sul micro. 

Le tensioni di 5,6 volt e 12,6 volt fornite dall’ali¬ 
mentatore LX.1203 servono per alimentare proprio 
le schede sperimentali che innesterete nel 
CONN.A, mentre i pie prendono la loro tensione di 
alimentazione direttamente dal programmatore at¬ 
traverso i terminali Vdd e Vpp del connettore 
CONN.1. Il diodo led DL1 si accende in modo con¬ 
tinuo quando il deviatore SI è in posizione E, men¬ 
tre lampeggia durante la programmazione. 

Il connettore CONN.A è stato predisposto per tutti i 
segnali divisi nelle porte A-B-C-D-E, la cui presen¬ 
za dipende dalla grandezza del pie e, anche questa 
volta, il nostro disegnatore ha fatto miracoli per di¬ 
segnare le piste che potessero tenere in considera¬ 
zione la configurazione dei PIC più utilizzati. 


I diodi al silicio DS1 e DS2 sono stati inseriti per 
protezione contro eventuali inversioni di polarità di 
alimentazione. 

II deviatore SI va utilizzato in fase di programma¬ 
zione. In questo caso il connettore CONN.1 dovrà 
essere collegato al programmatore e il deviatore 
SI dovrà essere aperto in posizione P. 

In tutte le altre circostanze, il deviatore SI deve es¬ 
sere in posizione E (Esperimenti), cioè chiuso. 

Per il sincronismo delle operazioni del programma 
e per elaborare le temporizzazioni abbiamo inseri¬ 
to un quarzo da 4 MHz (vedi XTAL in fig.4). 

Inoltre, abbiamo predisposto un sistema di reset 
formato da R1-R2-C2-DS3 e PI che viene utiliz¬ 
zato quando il ponticello J1 è chiuso. 

Durante la programmazione, il ponticello J1 deve 
sempre essere aperto. 

SCHEMA ELETTRICO SCHEDA TEST 

La scheda sperimentale che vi proponiamo è stata 
progettata per mandare in esecuzione i programmi 
memorizzati nei micro a 18 piedini, come il pie 
16F628, che dispongono delle sole porte A e B. 

In questa scheda sperimentale abbiamo inserito al¬ 
cuni componenti finalizzati ad ottenere esperienze 
diverse per mezzo della programmazione. 

A partire dall’alto dello schema visibile in fig.5, tro¬ 
vate l’operazionale IC1/A, al cui ingresso non in¬ 
vertente 5 è applicato il potenziometro RI , che fun¬ 
ziona come un partitore di tensione. 

Collegando il ponticello J1 tra B-C (ponticello chiu¬ 
so), è possibile rilevare, con un programma op¬ 
portuno, il livello di tensione prodotto dal potenzio¬ 
metro RI all’uscita dell’operazionale IC1/A attra¬ 
verso il piedino 3 della porta A, e convertire que¬ 
sto livello di tensione da analogico a digitale. 

L’operazionale IC1/B viene invece usato per rile¬ 
vare i segnali analogici, generati però da sorgen¬ 
ti esterne. 

Siccome i pie hanno al loro interno anche dei com¬ 
paratori, abbiamo predisposto i ponticelli J1-J2 in 
modo tale che, escludendo i due operazionali 
dall’ingresso COMP, si possano mandare due se¬ 
gnali per poi farne una comparazione col pro¬ 
gramma. 

L’ingresso TIMER può essere utilizzato sia per for¬ 
nire la frequenza del timer TMRO verso l’esterno 
sia per riceverla dall’esterno. 
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Fig.4 Schema elettrico del Bus siglato LX.1581. Le tensioni necessarie per program¬ 
mare i PIC sono fornite dal programmatore attraverso il connettore CONN.1. 


ELENCO COMPONENTI LX.1581 

RI = 10.000 ohm 
R2 = 1.000 ohm 
R3 = 470 ohm 

CI =100 microF. elettrolitico 
C2 = 4,7 microF. elettrolitico 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 22 pF ceramico 
C5 = 22 pF ceramico 
XTAL = quarzo 4 MHz 
DS1 = diodo tipo IN.4007 


DS2 = diodo tipo 1N.4007 
DS3 = diodo tipo 1N.4148 
DL1 = diodo led 
J1 = ponticello 
SI = deviatore 
PI = pulsante 

CONN.1 = connettore 10 poli con chiave 

Nota: tutte le resistenze utilizzate 
in questo circuito sono da 1/4 di watt. 
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Fig.5 Schema elettrico della scheda sperimentale siglata LX.1582. Gli ingressi ADC- 
COMP-TIMER vi consentiranno di eseguire differenti test di programmazione. 


ELENCO COMPONENTI LX.1582 

RI = 10.000 ohm trimmer 

R2 = 10.000 ohm 

R3 = 100.000 ohm 

R4 = 10.000 ohm 

R5 = 100.000 ohm 

R6 = 10.000 ohm 

R7 = 10.000 ohm 

R8 = 22.000 ohm 

R9 = 22.000 ohm 

RIO = 10.000 ohm 

R11-R18 = 470 ohm 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 = 100.000 pF poliestere 

C3 = 100.000 pF poliestere 

C4 = 100.000 pF poliestere 


C5 = 100.000 pF poliestere 

C6 = 100.000 pF poliestere 

DL1-DL8 = diodi led 

TRI = NPN tipo BC.517 (darlington) 

IC1 = integrato tipo LM.358 

IC2 = TTL tipo 74LS244 

BUZZER = buzzer 12 volt 

J1 = ponticello 

J2 = ponticello 

J3 = ponticello 

J4 = ponticello 

PI = pulsante 

P2 = pulsante 

Nota: tutte le resistenze utilizzate in 
questo circuito sono da 1/4 di watt. 
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Fig.6 Connessioni dei componenti utilizzati nella scheda sperimentale. Le connessioni dei 
due integrati LM.358 e 74LS244 sono viste da sopra con la tacca di riferimento a U rivolta 
verso sinistra, mentre le connessioni dei transistor darlington BC.517 sono viste da sotto. 


Sul piedino 0 della porta A, a seconda della posi¬ 
zione del ponticello J3, possono essere gestiti i pul¬ 
santi PI e P2 come test per eventuali ingressi. 

Sul piedino 2 della porta A è invece possibile man¬ 
dare un segnale modulato che farà azionare il buz- 
zer provocando diversi suoni in funzione del codi¬ 
ce che avrete scritto nel programma. 

Per ultimo abbiamo inserito l’integrato IC2, una por¬ 
ta bidirezionale a 8 bit (vedi porta B0-B7), che po¬ 
tete utilizzare per imparare a gestire gli stati logici 
di una parola binaria, l’accensione di un display a 
sette segmenti o la gestione della porta parallela 
del computer. 

Quando il ponticello J4 è chiuso, i piedini d’in¬ 
gresso dell’integrato IC2 sono disabilitati. 

Quando il ponticello J4 è aperto, i piedini d’in¬ 
gresso dell’integrato IC2 sono abilitati a trasferire 
i dati che provengono dal pie programmato sulle u- 
scite (vedi piedini a cui sono collegati i diodi led). 


MONTAGGIO del PROGRAMMATORE 

Montate sullo stampato LX.1580 lo zoccolo per l’in¬ 
tegrato IC1, il connettore CONN.O maschio a 25 
poli per il collegamento alla porta parallela del 
computer ed il connettore CONN.1 per il collega¬ 
mento tra il programmatore e il Bus. 

Questo connettore a 10 poli va inserito in modo 
che l’asola o finestra di riferimento a forma di U sia 
posizionata verso l’esterno del circuito stampato 
(vedi fig.7). 

A questo punto montate la morsettiera per prele¬ 
vare la tensione alternata di 14 volt proveniente 
dal trasformatore dell’alimentatore LX.1203. 

Girate lo stampato e saldate tutti i piedini ricordan¬ 
dovi sempre che una buona saldatura si riconosce 
dallo stagno lucido e mai opaco attorno al reoforo. 

Ora potete montare tutte le resistenze e l’unico 
condensatore al poliestere CI. 


SCHEMI PRATICI 

Naturalmente per poter completare il lavoro dove¬ 
te munirvi di due cose indispensabili. 

La prima è possedere un buon saldatore che scal¬ 
di in modo deciso, così per saldare i componenti 
dovrete appoggiare la punta per pochissimo tem¬ 
po e lo stagno si scioglierà bene attorno al reofo¬ 
ro o alla piazzola. 


Continuate montando i diodi al silicio DS1-DS2 e il 
diodo zener DZ1 in modo che le loro fasce nere 
siano rivolte come visibile in fig.7. 

Proseguite con il ponte raddrizzatore RS1 rispet¬ 
tando la polarità + e - dei terminali. 

Divaricate leggermente i piedini dei componenti in¬ 
filati, poi girate lo stampato e, senza fretta, saldate 
tutti i terminali. In questo modo non farete errori. 


Vi ricordo che noi abbiamo una convenzione con 
una famosa ditta di stazioni saldanti e se ancora 
non avete fatto il grande passo, date un’occhiata 
al nostro sito www.nuovaelettronica.it alla voce 
Offerte, dove troverete un ottimo saldatore con la 
punta sottile e la temperatura regolabile. 

La seconda è la passione di fare le cose per conto 

proprio con il gusto di superare anche se stessi. 


Adesso potete montare i condensatori elettrolitici 
facendo attenzione alla polarità e ricordando che, 
prima di saldare il condensatore C2, dovete pie¬ 
gare ad L i suoi terminali, perché deve essere po¬ 
sizionato in orizzontale sullo stampato. 

E’ venuto il momento di saldare anche i due stabi¬ 
lizzatori IC2-IC3, facendo attenzione a rivolgere la 
parte piatta del loro corpo verso il basso, e i due 


85 



























VERSO LX 1203 
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Fig.7 Schema pratico di montaggio 
del programmatore siglato LX.1580. 
Quando montate il connettore a 10 
poli, rivolgete la sua asola di riferi¬ 
mento a U verso il basso. 


Fig.8 Foto del circuito stam¬ 
pato del programmatore con 
sopra già montati tutti i com¬ 
ponenti, compreso il connet¬ 
tore a 25 poli maschio per il 
collegamento con la porta pa¬ 
rallela del computer. 
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transistor TR1-TR2, rivolgendo la parte piatta del 
loro corpo verso destra (vedi fig.7). 

Il transistor TR3 va invece montato accanto al con¬ 
densatore C3, rivolgendo la parte metallica del suo 
corpo verso il basso. 

Per ultimo saldate i terminali capitilo che vi servi¬ 
ranno per i collegamenti ai tre diodi led. 
Ovviamente il cablaggio definitivo va effettuato do¬ 
po aver montato i diodi sulla mascherina già seri- 
grafata che completa il mobile. 

Per concludere il montaggio dovete solo infilare l’in¬ 
tegrato IC1 nel suo zoccolo rivolgendo la tacca di 
riferimento a forma di U verso destra. 


MONTAGGIO del BUS 

Nel blister trovate una serie di connettori a strip fem¬ 
mina per collegare le schede sperimentali (vedi 
CONN.A in fig.10) e per i pie a 40 piedini. 

Iniziate dunque il montaggio inserendo nello stam¬ 
pato siglato LX.1581 tutte queste strip, come visi¬ 
bile in fig.10, quindi saldatele prestando attenzio¬ 
ne a non fare nessuna saldatura fredda. 

Prima di proseguire il montaggio, vi consigliamo di 
verificare tutti i contatti, quindi con un tester in ohm 
e usando due spezzoni di resistenza sui puntali, te¬ 
state i collegamenti del connettore CONN.A sul Bus 
ed anche quelli del connettore-adattatore per i mi¬ 
crocontrollori pie. 



Fig.9 Foto ridotta dello 
stadio Bus LX.1581 con 
sopra già montati tutti i 
componenti. Quello qui 
riprodotto è uno dei no¬ 
stri prototipi. Gli stam¬ 
pati che vi forniamo so¬ 
no completi della seri¬ 
grafia che vi indica an¬ 
che da che parte rivol¬ 
gere la tacca di riferi¬ 
mento dei PIC. 
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VERSO LX 1203 


Massa 
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+ 12,6 


Fig.10 Schema pratico di montaggio dello stadio Bus. Il con¬ 
nettore maschio siglato CONN.1 va montato rivolgendo la sua 
asola di riferimento verso destra. I tre connettori femmina a 40 
terminali con i quattro connettori femmina a 4 terminali siglati 
CONN.A vi servono per testare la scheda sperimentale LX.1582 
e le schede che vi presenteremo prossimamente. 
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Fig.11 Particolare del montaggio del¬ 
lo stadio Bus. Per programmare un 
PIC a 40 piedini, inseritelo nei con¬ 
nettori a strip, che nel disegno sono 
colorati in nero, rivolgendo la sua 
tacca di riferimento verso sinistra. 


Fig.12 Per programmare un PIC a 28 
piedini (vedi tabella N.1), dovete in¬ 
serirlo nello zoccolo montato sulla 
scheda Bus, rivolgendo la sua tacca 
di riferimento a forma di U sempre 
verso sinistra. 
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Fig.13 Per programmare i PIC a 8 o 
a 18 piedini, montate sull’adattatore 
LX.1581/B due zoccoli rivolgendo la 
tacca di riferimento verso sinistra, 
poi innestate l’adattatore nei con¬ 
nettori per i pie a 40 piedini. 


Fig.14 Foto del circuito adattatore siglato 
LX.1581/B con sopra montati i due zoccoli ne¬ 
cessari per programmare i PIC a 8 e a 18 pie¬ 
dini (vedi tabella N.1 ad inizio articolo). 
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Ora potete montare lo zoccolo per i pie a 28 piedi¬ 
ni e il connettore a 10 poli CONN.1 in modo che 
l’asola di riferimento a forma di U sia posizionata 
verso l’interno del circuito stampato (vedi fig.10). 


satori ceramici e al poliestere ed anche i due con¬ 
densatori elettrolitici, ricordandovi di rispettare la 
polarità dei terminali. 


In basso a destra sul circuito saldate anche la mor¬ 
settiera a tre poli per collegare i fili dei 5,6 volt, dei 
12,6 volt e della massa che provengono dall’ali¬ 
mentatore (vedi fig.10). 

Continuate saldando tutte le resistenze, i conden¬ 


savate dunque in posizione orizzontale il quarzo 
XTAL, fissando il suo contenitore alla piazzola di 
massa con una goccia di stagno. 

Adesso potete montare i due diodi DS1-DS2 rivol¬ 
gendo la fascia bianca presente su un lato del lo¬ 
ro corpo verso l’alto, quindi proseguite con il dio¬ 
do DS3 rivolgendo la sua fascia nera verso destra. 



CONN. A 


Fig.15 Schema pratico di montaggio della scheda sperimentale LX.1582. Gli 8 diodi led 
da DL1 a DL8 vanno saldati direttamente sullo stampato rivolgendo il terminale Ano¬ 
do nel foro contraddistinto dalla lettera A, altrimenti non si accenderanno 



Fig.16 Foto della scheda sperimentale con sopra già montati tutti i componenti. Quan¬ 
do montate i due integrati nei rispettivi zoccoli, fate attenzione a rivolgere la loro tac¬ 
ca di riferimento a forma di U verso l’alto. 


90 


































Anche il diodo led DL1 va montato sul circuito ri¬ 
cordando che il terminale Anodo è il terminale più 
un go e va infilato verso R3, nel foro contraddistin¬ 
to dalla lettera A. 

Per ultimi montate il ponticello J1, il pulsante PI e 
I interruttore SI. 

Ora non vi rimane che montare sul piccolo circuito 
adattatore siglato LX.1581/B i due strip maschi e 
i due zoccoli per i pie a 8 e a 18 piedini, rivolgen¬ 
do la tacca di riferimento a forma di U verso sini¬ 
stra (vedi la foto in fig.14). 

A seconda del tipo di pie che volete programmare 
inseritelo nell’apposito zoccolo o nelle strip femmi¬ 
na, rivolgendo sempre la tacca di riferimento a for¬ 
ma di U verso sinistra (vedi figg. 11-13). 

MONTAGGIO della SCHEDA TEST 

L ultimo circuito che dovete montare è la scheda 

sperimentale siglata LX.1582. 

Come primi componenti montate i due zoccoli per 
gli integrati IC1-IC2 tenendo sempre il riferimento 
dello zoccolo in linea con quello serigrafato 


SCHEMA ELETTRICO ALIMENTATORE 

Per alimentare il Programmatore per PIC, il Bus 
sul quale andrà inserito il microcontrollore e la 
scheda test LX.1582 che vi proponiamo in questa 
rivista, sono necessarie una tensione alternata 
non stabilizzata di 14 volt e due tensioni conti¬ 
nue stabilizzate di 5,6 volt e di 12,6 volt. 






glato LX.1203, che alcuni di voi già conoscono per- 


, , # - ' ~ v v 

che utilizzato anche per alimentare 
tore per ST6 e quello per ST7. 


programma- 


Sebbene lo schema dell’alimentatore sia stato pub¬ 
blicato più volte sulla nostra rivista, riteniamo che 
per completezza e per riguardo nei confronti dei let¬ 
tori che non possiedono i numeri precedenti sia 
corretto presentare nuovamente il suo schema e- 
lettrico e anche il corrispondente schema pratico 
accompagnandoli con una breve descrizione. 

Il trasformatore da 25 watt utilizzato in questo cir¬ 
cuito (vedi TI in fig.17) ha due secondari, uno che 
tornisce una tensione alternata di 14 volt e l’altro 
una tensione alternata di 8 volt. 


Continuate montando il connettore maschio sigi; 
to CONN.A (vedi in basso e ai lati superiori dell 
stampato in fig.15), che andrà inserito nel conne 
tore femmina del Bus, saldando tutti i terminali si 
lato componenti. 


Proseguite il montaggio con le resistenze e i cor 
densatori al poliestere, quindi inserite i quattr 
ponticelli J1-J2-J3-J4 come visibile in fig.15 e, nel 
la parte sinistra dello stampato, saldate anche’i ter 

ADC 1 ' T4MER ^ Ìn ^ reSS ' denominat i COMP 


Ora potete montare il trimmer RI, il transistor TRI 
rivolgendo la parte piatta del suo corpo verso l’al¬ 
to, i due pulsanti P1-P2 e il buzzer il cui terminale 
positivo va rivolto verso il basso (vedi fig.15). 


La tensione alternata di 14 volt viene raddrizzata 
dal ponte RS1 e poi stabilizzata a 12,6 volt dall’in- 
tegrato stabilizzatore IC1, un L.7812. 

In realtà questo integrato fornisce una tensione sta¬ 
bilizzata di 12 volt, ma poiché abbiamo collegato 
in serie tra il suo piedino M e la massa il diodo DS1 
che eleva di 0,6 volt la tensione in uscita, dal pie¬ 
dino U preleviamo una tensione di 12,6 volt. 


. , V „„ ° VUI1 v,ene raddrizzata 

dal ponte RS2 e poi stabilizzata a 5,6 volt dall’in¬ 
tegrato stabilizzatore IC2, un L.7805. 

In realtà questo integrato fornisce una tensione sta¬ 
bilizzata di 5 volt, ma poiché abbiamo collegato in 
serie tra il suo piedino M e la massa il diodo DS2 
che eleva di 0,6 volt la tensione in uscita, dal pie¬ 
dino U preleviamo una tensione di 5,6 volt. 


Per finire il montaggio saldate direttamente sullo 
stampato gli 8 diodi led rivolgendo il terminale più 
lungo anodo nel foro contrassegnato dalla lettera A 
quindi infilate gli integrati negli zoccoli rivolgendo la 
loro tacca di riferimento a forma di U verso l’alto 


Prima di passare al collaudo vero e proprio vi con¬ 
sigliamo di rivedere tutto il montaggio e di control¬ 
lare le saldature, perché il 99% dei progetti che 
spedite al nostro laboratorio per le riparazioni non 
funzionano a causa di componenti montati a rove¬ 
scio, scambio di componenti e saldature fredde. 


Siamo ricorsi all’espediente di elevare le tensioni 
stabilizzate in uscita dall’alimentatore per compen¬ 
sare la caduta di tensione dei diodi DS1-DS2 col¬ 
legati agli ingressi della scheda Bus (vedi fig 4) 
Questi diodi infatti, inseriti per salvaguardare il Bus 
da eventuali inversioni di polarità di alimentazione 
che inevitabilmente metterebbero fuori uso gli in¬ 
tegrati introducono una caduta di tensione di circa 
U,6 volt. 

Dallo stesso trasformatore TI di fig.17 si preleva 
anche la tensione alternata di 14 volt utilizzata per 
alimentare il programmatore per pie (vedi fig.2). 
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Fig.17 Schema elettrico dell’alimentatore siglato LX.1203 in grado di fornire tutte le 
tensioni necessarie per alimentare lo stadio programmatore e lo stadio Bus. A destra 
abbiamo riportato le connessioni degli stabilizzatori viste frontalmente. 


ELENCO COMPONENTI LX.1203 

CI = 2.200 microF. elettrolitico 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100 microF. elettrolitico 
C5 = 2.200 microF. elettrolitico 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100 microF. elettrolitico 


DS1 = diodo 1N.4* 07 
DS2 = diodo 1N.4007 
RS1 = ponte raddrizz. 100 V 1 A 
RS2 = ponte raddrizz. 100 V 1 A 
IC1 = integrato L.7812 
IC2 = integrato L.7805 
TI = trasform. 25 watt (T025.01) 
sec. 14 V 1 A - 8 V 1 A 
SI = interruttore 


MONTAGGIO dell’ALIMENTATORE 

Potete iniziare la realizzazione dell’alimentatore si¬ 
glato LX.1203 inserendo i due diodi DS1-DS2. 
Come visibile in fig.18, questi diodi vanno posizio¬ 
nati rivolgendo runa verso l’altra la fascia bianca 
presente sul loro corpo. 

Proseguite inserendo i quattro condensatori al po¬ 
liestere e i due ponti raddrizzatori RS1-RS2 te¬ 
nendo distanziato il loro corpo dallo stampato di cir¬ 
ca 5 mm e rispettando la polarità. 

Ora potete saldare anche i condensatori elettro- 
litici inserendo il terminale positivo, che si distin¬ 
gue dal negativo perché più lungo, nel foro con¬ 
trassegnato da un +. 

Sulla destra dello stampato saldate la morsettiera 
a 3 poli per prelevare le due tensioni stabilizzate 
d’uscita che servono per alimentare il Bus. Per non 
correre il rischio di invertire le tensioni, vi consi¬ 
gliamo di utilizzare fili ricoperti con guaine di pla¬ 
stica di diverso colore. 


Sulla sinistra dello stampato saldate invece le due 
morsettiere a 2 e a 4 poli. 

La morsettiera a 2 poli vi serve per prelevare dal 
trasformatore la tensione alternata di 14 volt, men¬ 
tre alla morsettiera a 4 poli dovete collegare i fili 
del cordone di rete a 230 volt e dell’interruttore di 
accensione SI. 

Ora potete saldare allo stampato anche il trasfor¬ 
matore di alimentazione TI. 

Da ultimo avvitate il corpo metallico dei due stabi¬ 
lizzatori IC1-IC2 sulle due alette di raffreddamen¬ 
to, poi inserite a fondo i loro piedini nello stampa¬ 
to, quindi saldateli dal lato opposto e tranciate la 
parte eccedente dei terminali con un paio di tron¬ 
chesine. 

Vi consigliamo di inserire questo circuito nel mobi¬ 
le plastico in cui trova alloggio anche il program¬ 
matore (vedi fig.20), perché le piste che vanno al 
trasformatore TI sono collegate alla tensione di re¬ 
te dei 230 volt. 
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VERSO LX 1581 
+ 12,6 
+ 5.6 
Massa 


Lxipnf ' C D^ ma J? ratico di montaggio dello stadio alimentatore 
X.1203. Prima di montare gli integrati stabilizzatori bloccate il 

m[n a n 0 H P0 H SU !l e ^ di affidamento con un bullone fte 
minai, de, diodi al silicio DS1 e DS2 contraddistinti da una fa- 
scia bianca, vanno rivolti l’uno verso l’altro. 


USCITA 

14V.^y 


VERSO LX 1580 




Maggio al programmatore LX.TssoTate scheda'LX Sldei 1 " 1 ' K,#i ' COmponen,i - » na¬ 
to dopo aver montato il c,rogito sui piano dafmoMo SLlto S ° la " ,en - 
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Fig.20 Foto degli stadi programmatore e alimentatore già montati aM’interno del mobile 
plastico che abbiamo scelto per questo progetto. Lo stadio alimentatore va bloccato al 
piano del mobile con i distanziatori plastici, mentre il programmatore va bloccato al co¬ 
perchio con quattro viti. Prima di chiudere il mobile effettuate tutti i cablaggi. 


MONTAGGIO nel MOBILE 

Nel mobile plastico che abbiamo scelto trovano po¬ 
sto lo stadio di alimentazione siglato LX.1203 e il 
programmatore per PIC LX.1580. 

Iniziate il montaggio inserendo nei fori dello stam¬ 
pato dell’alimentatore i perni dei quattro distan¬ 
ziatori plastici, quindi togliete dalla loro base la car¬ 
ta che protegge l’adesivo e collocate lo stadio di a- 
limentazione sulla base del mobile in modo che il 
trasformatore sia rivolto verso il lato posteriore (ve¬ 
di fig.20). 

Sul coperchio fissate invece il circuito stampato del 
programmatore utilizzando le quattro viti incluse 
nel kit, come visibile in fig.20. 

A questo punto potete fissare sulla mascherina an¬ 

teriore, che vi forniamo già forata e serigrafata, l’in¬ 


terruttore di accensione SI e le ghiere cromate per 
i diodi led, ricordandovi di montare l’unico led ver¬ 
de in corrispondenza della scritta Vdd. 

Procedete quindi al collegamento di questi com¬ 
ponenti: l’interruttore di accensione SI va collega¬ 
to ai fili della morsettiera a 4 poli presente sullo sta¬ 
dio alimentatore, mentre i tre diodi led vanno col¬ 
legati al programmatore ricordando che il termina¬ 
le più lungo va saldato sul terminale capifilo con¬ 
trassegnato dalla lettera A e che il diodo led ver¬ 
de va collegato ai terminali capifilo corrispondenti 
alla scritta Vdd. 

Dal foro con passacavo presente sulla mascherina 
posteriore fate passare il cordone di alimentazio¬ 
ne per la tensione di rete dei 230 volt, quindi col¬ 
legate i fili alla morsettiera a quattro poli dello sta¬ 
dio di alimentazione. 
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Ora collegate i due spezzoni di filo inclusi nel kit al¬ 
la morsettiera a due poli dello stadio di alimenta¬ 
zione e a quella del programmatore. 

Prima di chiudere il mobile dovete anche colleqa- 
re tre spezzoni di filo alla morsettiera a tre poli del- 
o stadio di alimentazione, che farete passare dal 
foro con passacavo della mascherina anteriore 
Questi fili vi servono per portare le due tensioni di 
alimentazione e la massa alla scheda Bus, quindi 
per non sbagliarvi, vi consigliamo di utilizzare tre 
tili di diverso colore (vedi fig.18). 

Prima di chiudere il mobile innestate nel connetto¬ 
re maschio a 10 poli la piattina per il collegamento 
ra programmatore e Bus e fatela fuoriuscire dal fo- 
ro praticato nella mascherina anteriore. 

Ora che avete completato tutti i cablaggi, vi consi¬ 
gliamo di controllare che non vi siano dei cortocir- 
cu" Provate ad alimentare il programmatore e ve¬ 
rificate che il diodo led DL3 si accenda, quindi con 
un mu timetro controllate che la tensione d’uscita 
dello stabilizzatore IC2 sia compresa tra i 12 e i 14 

volt mentre la tensione d’uscita dello stabilizzato- 
ro IC3 sia di 5 volt. 

Se tutto funziona bene, potete incastrare il coper¬ 
chio de mobile alla sua base e bloccare il tutto con 
le due lunghe viti che trovate incluse nel mobile. 

Ora potete infilare nei fori dello stampato del Bus 
i distanziatori con base autoadesiva per bloccare 
questa scheda sul coperchio del mobile. 


tre poli del Bus I fili per la riessa e le due rni 
di alimentazione che avete precedentemente fatto 
passare dalla mascherina anteriore. 

La piattina a 10 poli andrà innestata nel connetto¬ 
re maschio a 10 poli del Bus solamente quando 
vorrete programmare un Pie, 

La PROGRAMMAZIONE in CIRCUIT 

La programmazione IN CIRCUIT dei pie è un 

grande vantaggio e consente un elevato risparmio 
di tempo. Infatti, consente di programmare il pie 
senza estrarlo dalla sede nella quale è posto. 

Tutto ciò grazie al connettore aio poli CONN 1 
presente nel programmatore e nel Bus, che rende 
possibile la programmazione diretta senza toqliere 
il pie dall’applicazione. 

Per il collaudo completo dobbiamo rimandarvi a do- 
po I installazione del software 

de?Pl?d!,| S0 M Ware K USatÌ Per 13 P ro 9rammazione 
dei PIC della Microchip presenti sul mercato come 

ad esempio EPICWIN, IC-PROG, PONYPROG 

ner i PirH bbÌ ^ m ° SCelt ° U "° Che Va bene anche 

per i PIC di altre case costruttrici quali la ATMEL. 

Come avrete modo di verificare, il programma IC- 
Prog, oltre a supportare la programmazione di più 
microcontrollori supporta anche la programmazio¬ 
ne di memorie e può gestire il colloquio software 
con vari tipi di programmatori. Non a caso lo ab- 

P ' a ™° ?. ce ' to per fornirl ° insieme al programmato- 
re ed alla documentazione completa del progetto. 




Tiimi 1 ? ■ pannel, ° Contale escono i fili di 

o5o " ta f IOne per “ Bus e la Piattina che 
collega il programmatore alla scheda Bus. 


ig.22 Dal pannello posteriore del mobile e- 
sce il connettore maschio a 25 poli per il 
collegamento con la porta parallela. 
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IL SOFTWARE per i PIC 


Tutto il software che serve per scrivere i program¬ 
mi e poi programmare i PIC è contenuto in un CD- 
Rom il cui costo tiene conto solo del supporto di¬ 
gitale, così non dovrete andare per “siti” a cercare 
programmi col rischio di perdere tempo e denaro 
se non trovate quello adatto. 

Per quanto riguarda l’editor, l’assemblatore, il 
linker e il compilatore abbiamo utilizzato il se¬ 
guente programma: 

MPLAB IDE versione 6.51 

che la MICROCHIP ci ha gentilmente concesso di 
mettere a vostra disposizione. 

Il programma per trasferire i dati sul micro è: 

IC-Prog versione 1.05C 

Abbiamo scelto questo programma innanzitutto 
perché può essere settato per avere tutti i coman¬ 
di e le funzioni in italiano e, inoltre, perché è ve¬ 
ramente semplice da usare, come avrete modo voi 
stessi di verificare leggendo le righe che seguono. 

Ci è stato concesso di divulgare il programma IC- 
Prog dal suo autore, il Sig. Bonny Gijzen, e dal 
suo collega italiano per la traduzione dell’help, il 

Sig. Antonio Guerra. 

Per qualsiasi problema potete rivolgervi al sito: 

http:Wwww.ic-prog.com 

INSTALLAZIONE di IC-Prog 

Il CD-Rom in dotazione al programmatore contie¬ 
ne sia il programma MPLAB per scrivere, control¬ 
lare, compilare, assemblare e simulare il vostro 
software, che potete anche scaricare dal sito della 
Microchip, sia il programma IC-Prog per pro¬ 
grammare i PIC. 

A questo proposito nella Tabella N.1 (vedi ad ini¬ 
zio articolo) abbiamo riportato i tipi di Pie che il no¬ 
stro programmatore può programmare. 

Nota: ricordiamo che entrambi i programmi MPLAB 
e IC-Prog possono essere scaricati liberamente da 
Internet. Noi li alleghiamo al nostro programmatore 
allo scopo di fornire un servizio a coloro che, per 
varie ragioni, non hanno accesso ad Internet. 

Nel CD-Rom ci sono anche una serie di pro¬ 
grammi dimostrativi scritti per i Pie 16F628, 


-•% Windows Update 
h! WinZip 


-à Programmi ► 

jD Preferiti ► 

liì Dati recenti ► 

Fig.23 Per instal¬ 

Impostazioni ► 

lare IC-Prog nel 

Irova ► 

computer, clic¬ 

& Guida in linea 

cate sul tasto 


Start e poi sulla 

D Sconnetti 

scritta Esegui. 

Chiudi sessione... 



§&Sla.i 


Esegui __ 


Immettete il nome del ologramma, della cartella, del 
documento o della risorsa Internet che si desidera aprire. 

Apri: Jd MC-PR0G.EXE T] 


QK | Annulla j Sfoglia... j 


Fig.24 Nella casella accanto alla scritta A- 
pri, digitate D:\IC-PROG.EXE, quindi con¬ 
fermate cliccando sul tasto OK. 



Fig.25 Durante l’installazione, la barra az¬ 
zurra vi aggiornerà sullo stato di carica del 
software nel vostro computer. 


16F876 e 16F877, che vi saranno utili per testa¬ 
re la scheda sperimentale LX.1582 e per impa¬ 
rare a programmare. 

Gli autori dei due programmi ci hanno assicurato 
la piena compatibilità con i sistemi operativi a par¬ 
tire da Windows ’98. 

Iniziate installando il programma IC-Prog, così po¬ 
trete caricare sul pie il programma dimostrativo 
scia.hex e verificare se avete eseguito corretta- 
mente i montaggi del programmatore, del Bus e 
della scheda dimostrativa LX.1582. 

Dopo aver inserito il CDR1580 nel vostro lettore 
CD, cliccate sul pulsante Start, che si trova in bas¬ 
so a sinistra del desktop, e scegliete il comando E- 
segui (vedi fig.23). 
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ne, potete collocare sul coperchio lascheda Blus bloc 9 " 3 riT t0re 8 '° Stadio di a,im entazio- 
base autoadesiva. Quindi inserite nel connettore a l5 distanziatori Plastici con 

frontale e mnestate sui connettori del Bus la scheda sperimentale LX da ' panneNo 


Quando si apre la finestra di fig.24, nella casella 
accanto alla scritta Apri digitate 

D:\IC-PROG.EXE 

rodo' 3 ' etter , a ° è la lettera associata al lettore 

SL all * 01 ,ZZat °' Voi di 9 itate ,a lettera asso- 

dNnstai a Per,fenca che utlll22ate - » nome del file 
di installazione e invece IC-PROG.EXE per tutti. 

S C ?l SU ' t PUlSante ° K 6 11 P ro 9 r amma si instai- 
automaticamente nel vostro Hard-Disk nella 
cartella IC-Prog (vedi fig.25). 

TRASCINARE PICONA sul DESKTOP 

Nella cartella IC-Prog trovate anche il colleoa- 
mento al programma, chiamato appunto Collega¬ 
mento a icprog, da collocare sul desktop. 

Una volta trascinato il collegamento sui desktop 
tutte le volte che volete aprire il programma do¬ 
vete cliccare due volte velocemente col tasto sini¬ 
stro del mouse sull’icona di fig.27. 


COLLEGAMENTO delle SCHEDE 

Coilegate il programmatore LX.1580 al Bus 
LX.1581 con il connettore a 10 poli, quindi infilate 
ne. connettori del Bus la scheda test LX. 1582 (ve 

nell’apposito zoccolo a 
8 p n il Pie 16F628, rispettando la tacca di riferi¬ 
mento, come visibile in fig.13. 

Ora dovete munirvi di un cavetto a 25 poli pin to 

tnra m n SChl0/femmina per colle 9 are il programma- 
alla porta parallela del vostro computer. 

Spegnete dunque la stampante, scollegatela dal 
computer e al suo posto collegate il cavo che pro¬ 
viene dal programmatore. P 

Nota: svitare di scollegare la slampante, pote- 

N 186 fa'? LX ' 1265 ' P ubblteat » sulle rivista 
" ?! che Vl consente di commutare da un di- 
spositivo all altro senza dover scollegare tutte le 
volte il cavo della parallela. 9 

Fornite l’alimentazione al programmatore: l’accen¬ 
sione del diodo DL3 ON dimostra che c’è tensione. 
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Collegamento 
a icprog 


Fig.27 Trascinando sul desktop il collega¬ 
mento a IC-Prog, basterà cliccare due vol¬ 
te sull’icona per aprire il programma. 



Fig.28 In questa figura potete vedere come 
deve essere configurato l’hardware per la¬ 
vorare con il nostro programmatore. 


CONFIGURAZIONE HARDWARE 

Come abbiamo già spiegato, per lanciare il pro¬ 
gramma IC-Prog cliccate due volte sull’icona visi¬ 
bile in fig.27. 

La prima volta che aprite il programma IC-Prog 
compare un messaggio, che vi avverte di configu¬ 
rare il vostro hardware. 

Cliccando sul pulsante OK si apre la finestra di 
fig.28, nella quale dovete specificare il tipo di pro¬ 
grammatore che utilizzate. 

Cliccate sulla freccia rivolta verso il basso per vi¬ 
sualizzare l’elenco dei programmatori compatibili, 
quindi scegliete ProPic 2 Programmer. 

Se, a differenza di noi (vedi fig.28), avete più di u- 
na porta parallela, verranno attivate tutte le porte 
parallele disponibili e, ovviamente, dovrete confi¬ 
gurare quella alla quale avete collegato il pro¬ 
grammatore. Questo in conseguenza della scelta 
del programmatore. 

Perfinire spuntate le caselle Invert MCLR e Invert 
VCC (vedi fig.28). 

Ora potete chiudere questa finestra cliccando sul 
pulsante OK e a video comparirà la finestra princi¬ 
pale del programma. 


IC-Piog 1.05C - Prototype Programmer 


File Edit Buffer Settings Command Tools V 


c? - u < 

Device ► 

Recent Devices > 

il 

Address - Progra 

Hardware F3 


0000: OOFF 

Hardware Check 


0008: OOFF 

Options 


0010: OOFF 

Smartcard (Phoenix) 


0018: OOFF 

0020: OOFF 

Clear Settings 


Fig.29 Per configurare le Opzioni fornite dal 
programma, cliccate sul menu Settings e 
poi sulla scritta Options. Dopo aver confi¬ 
gurato il programma in italiano (vedi fig.30), 
il menu si chiamerà Settaggi. 


CONFIGURAZIONE LINGUA ITALIANA 

Per assegnare al programma la lingua italiana, dal 
menu Settings cliccate su Options (vedi fig.29). 

La finestra di dialogo Options contiene diversi 
gruppi di opzioni riuniti in schede separate. Per 
cambiare la lingua, cliccate sulla scheda Langua- 
ge e dalla casella di riepilogo a discesa scegliete 
Italian (vedi fig.30), poi cliccate sul pulsante OK e 
avrete tutte le scritte in italiano. 

PER chi ha WINDOWS NT/2000/XP 

Questo programma può essere utilizzato anche 
con i sistemi operativi Windows NT, Windows 
2000 e Windows XP. 

Nel caso stiate lavorando con uno di questi sistemi, 
riaprite la finestra di dialogo Opzioni (vedi fig. 29) e 
cliccate sulla scheda MISC. 

Ora spuntate la voce corrispondente a Abilita il 
Driver NT/2000/XP, quindi confermate cliccando 
sul pulsante OK (vedi fig.31). 

CONTROLLO HARDWARE 

Dal menu Settaggi cliccate sul comando Control¬ 
lo Hardware. 

Nella finestra Check Hardware, dovete spuntare 
le caselle corrispondenti alle voci: 

Attiva Data Out 
Attiva MCLR 
Attiva VCC 

come visibile in fig.32. 

Per confermare cliccate sul pulsante OK. 

NOTA: questa configurazione prova il funziona¬ 
mento dell’hardware, quindi, chiudendo il pro¬ 
gramma, NON viene mantenuta. 


98 










































Confirmation j Notificata J PC | Prostra™™* | shorts 
Drag & Drop ] Smartcard Language j 5he|| | ^ 

Please choose your prefered language : 


Language : 


jEnglish 

-1 

English 


Spanish 

— 

French 

Portuguese 

Dutch 


Russian 

Greek 

-1 


3 


Cancel 


Fig.30 Nella finestra di dialogo Options se- 
lezionate la scheda Language, quindi clic- 
ca e sul menu a discesa e poi sulla scritta 

c“ a s„r^o n ir are ' a '' os,ras “ , “ 


Conferme j Notifiche j PC 
Drag & Drop j SmartCard 


j Programmazione 
Lingua j shelf 


Shortcuts 

Miao 


Opzioni 

Priorità di Processo 
Normale 

O Alta 

Realtime 


P Abilita il Driver 


NT/2Q00/XP: 


f~ Abilita Vcc control for JDM 
r Attiva tutte le uscite alte (Combi) 
P Selezionare dispositivo da file 


J 


Annulla 


uno L? J VOStr ° com P uter è installato 
?nnn^ yd , em ' °P erativi Windows NT o 
fin«°. X f’ Cl,Ccate su,la sch eda Mise della 
finestra di dialogo Opzioni e abilitate il dri¬ 
ver, quindi cliccate sul tasto OK. 


Check Hardware 


Segnali Out 


W Attiva Data Out 
r Attiva Clock 
P - Attiva MCLR 
P Attiva VCC 




*3 


Segnali In 
P Data In 
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man 3 Ho D u T" U Setta 99' cliccate sul co¬ 
mando Hardware Check (vedi fig.29) e 

quando si apre la finestra di dialogo visibi¬ 
le in figura, spuntate le caselle relative a At¬ 
tiva Data Out, MCLR e VCC. 


CONFIGURAZIONE del PIO 

Nella finestra principale del programma, in alto a 
destra, e possibile scegliere il tipo di microcontrol¬ 
lore da programmare. Cliccate sulla freccia in bas¬ 
so per aprire la casella di riepilogo a discesa e cer¬ 
cato ' n' C 16F628 ' Per conf ermare la scelta, clic- 
cate sulla voce 16F628 (vedi fig.33). 

Sempre sul lato destro della finestra principale del 
programma e possibile configurare alcune caratte¬ 
ristiche del pie precedentemente scelto. 

Apnte la casella di riepilogo a discesa cliccando 
ulla freccia in basso sotto la scritta Oscillator per 
sceghere il tipo di oscillatore e la frequenza utiHz- 
zata e selezionate col mouse la voce XT. 

Questa voce si sceglie quando si utilizza un quar- 

zZcioc'r uenza da ,o ° kHz a 4 mhz 

specificati^St"- Vann ° M “ ZZa,e " ei Casi 

p P h r c !' s . eleziona c 1 uando si vuole usare un clock 
a bassa frequenza per far consumare di meno il 
microcontrollore (32 - 200 kHz) 

H s - si seleziona quando si lavora con frequenze 
di clock da 8 MHz fino a 20 MHz. 

sa (6Xtem f ‘ C ' OCk) " Si se,ezi0 " a q^nde si u- 
sa una sor gente esterna per generare il clock. 

IntRC I/O (internai RC) - si seleziona quando de¬ 
siamo un clock interne per mezzo del program¬ 
ma. In questo caso, i piedini A6 e A7 del pie pos¬ 
sono essere usati come uscite o ingressi. 

IntRC CLKOUT (internai RC con uscita clock) - 
come il precedente si seleziona quando definiamo 

sto™? Intem ° P , 6r meZZ ° del P ro 9 ram ma. In que¬ 
sto caso pero solo il piedino A7 può essere usato 

come ingresso o uscita. Il piedino A6 ci fornisce u- 
na copia in uscita del clock interno. 

ER I/O (External Resistence) - si seleziona quan¬ 
do definiamo un clock interno per mezzo del pro- 
g amma. In questo caso però il piedino A6 va uti- 
izzato come input o output, invece il piedino A7 
con una resistenza di PULL-UP 

dock? L s?eto (EXtemal Resistence con uscita 
clock) - SI seleziona quando definiamo un clock in¬ 
forni PSr meZ2 ° dGl pr °9ramma. Il piedino A6 ci 

dino A? r.° Pia de ' C, ° Ck intem °' mentre 11 P' e ' 
o A7 va utilizzato come input o output con una 

resistenza di PULL-UP. H 3 
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File Modifica Buffer Settaggi Comandi Strumenti Visuale éiuto 




Address - Program Code 


0000: OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF 
0008: OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF 
0010: OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF 
0018: OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF 
0020: OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF OOFF 


yyyy 

yyyy 

yyyy 

yyyy 

yyyy 


\’y 


•IC-Prog 1.05C - Programmatore Prototipo 


SDA2546 


PIC 16CE623 


PIC 16CE624 


PIC 1BCE625 

PIC 16F627_ 

PIC16F630 

PIC 16FG76 
PIC16C710 



Fig.33 Con il programma IC-Prog e il nostro programmatore è possibile pro¬ 
grammare numerosi tipi di PIC (vedi tabella N.1). Per collaudare la scheda spe¬ 
rimentale LX.1582, selezionate dal menu a discesa il PIC 16F628. 


Continuando la configurazione, sotto la parola Fu- 
ses è possibile selezionare una serie di funzioni ti¬ 
piche dei pie. 

Per attivare queste funzioni bisogna spuntare le ca¬ 
selle bianche a fianco di ogni scritta. 

Nel nostro caso potete “spuntare” solo l’opzione 
MCLR (vedi fig.34) per abilitare la funzione mede¬ 
sima. In realtà con il software che abbiamo scelto 
per spiegarvi come si programma un pie, questa 
funzione può anche non essere spuntata. 

Nota: se queste funzioni non sono assolte, il pie 
non funziona come dovrebbe e come vorremmo. 

Le altre opzioni presenti sono: 

WDT (Watchdog Timer) - se un’istruzione non vie¬ 
ne eseguita entro questo tempo il PIC si resetta. 

PWRT - determina una routine con tempo fisso che 
simula la carica di un condensatore sul piedino di 
reset. 


Programma di test SCIA.HEX per collaudo 

Per collaudare il programmatore LX.1580 con il 
Bus, potete usare il programma scia.hex, conte¬ 
nuto nel CD-Rom. 

Si tratta di un semplice programma che accende 
ad uno ad uno i led della scheda di test LX.1582 
che fanno capo all’integrato IC2. 

FASE di PROGRAMMAZIONE 

Per programmare il pie, spostate l’interruttore SI, 
che si trova sulla scheda Bus LX.1581, in posizio¬ 
ne P (Programmazione) e togliete il ponticello J1 
dalla scheda Bus. 

Ora aprite il file scia.hex utilizzando il comando A- 
pri dal menu File. Entrate nella cartella PRG DE¬ 
MO, quindi aprite la cartella Scia led e, infine, ca¬ 
ricate il file scia.hex. 

In conclusione l’intero percorso del file è: 


BODEN - definisce il livello minimo della tensione 
di lavoro (BVdd). 

Nota: vi sono pie che lavorano fino a 3 volt. 

LVP (low voltage program) - abilita la funzione di 
programmazione anziché a 13,3 volt a 5 volt. Non 
è consigliabile attivare tale funzione. Il nostro pro¬ 
grammatore non svolge la LVP. 

CPD - attiva la protezione in lettura del contenuto 
della memoria dati. 

Tutte le volte che attivate o disattivate una di que¬ 
ste funzioni, il valore di Checksum (visibile in bas¬ 
so in fig.34) varia ed è quello che verrà inserito au¬ 
tomaticamente durante la programmazione. 
Quando dovete programmare un PIC, il program¬ 
ma dovrà essere configurato in questo modo. 

NOTA: chiudendo il programma questa configura¬ 
zione NON viene mantenuta. 


C:\IC-Prog\PRGDEMO\Scialed\scia.hex 


Fig.34 Dopo aver selezio¬ 
nato il PIÒ, configurate il 
clock e scegliete le funzio¬ 
ni come abbiamo descritto 
nell’articolo. 


Configurazione 

Oscillatori 



ER CLKOUT 


LP 

HS 

ExtClk 

IntRC I/O 

IntRC CLKOUT 

ER I/O 

ER CLKOUT 


r WDT 
r PWRT 
p MCLR 
r BODEN 

r lvp 

r cpd 


Checksum ID Value 



Config Word : 3F29h 
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Ora premete il tasto funzione F5 per programma¬ 
re il pie e rispondete affermativamente alla ri¬ 
chiesta di conferma programmazione. 

A questo punto compare una finestra con barre di 
avanzamento progressive. La programmazione ter¬ 
mina con la finestra di avviso: 

Chip verificato con successo! 

Durante la programmazione controllate che sulle 
schede siglate LX.1580-1581 si verifichino i se¬ 
guenti effetti. 

I diodi led Vdd e Vpp del circuito LX.1580 devono 
lampeggiare a riprova che il programmatore fun¬ 
ziona correttamente. 

Anche il diodo led DL1 sul Bus LX.1581 deve lam¬ 
peggiare a riprova che la scheda funziona e la Vdd 
è presente. 

Nota: se il diodo led DL1 del Bus non si accende, 
controllate che la piattina di connessione sia inse¬ 
rita correttamente o che il connettore non sia sal¬ 
dato alla rovescio, cioè con la tacca di riferimento 
verso l’esterno. 

FASE di ESECUZIONE 

Per il collaudo della scheda test LX.1582, dovete 
staccare il connettore a 10 poli dal Bus e posizio¬ 
nare il selettore SI verso E (Esperimenti). 

Il diodo led DL1 sulla scheda Bus rimane acceso 
perché viene direttamente alimentato dai 5,6 volt 
che provengono dall’alimentatore LX.1203. 

Se avete programmato il pie spuntando la funzio¬ 
ne MCLR (vedi fig.34), inserite il ponticello J1 sul¬ 
la scheda Bus e premete il pulsante PI , sempre 
sulla scheda Bus, per attivare il reset. 

Se invece la funzione MCLR non è stata spunta¬ 
ta, lasciate aperto il ponticello J1. 


COSTO di REALIZZAZIONE 

Costo di tutti i componenti necessari per la realiz¬ 
zazione del programmatore di PIC siglato 
LX.1580, compresi il circuito stampato, il connet¬ 
tore maschio a 25 poli per il collegamento con il 
computer, il connettore maschio a 10 poli e la piat¬ 
tina completa di connettori femmina per il collega¬ 
mento alla scheda Bus e tutti i componenti visibili 
nelle figg.7-8. Nel kit è incluso il CDR1580 conte¬ 
nente il programma IC-Prog 1.05C per program¬ 
mare i PIC, il programma MPLAB IDE 6.51 per scri¬ 
vere il software e i programmi da noi scritti e te¬ 
stati per eseguire i test sulla scheda sperimentale, 
escluso il solo mobile plastico 
Euro 22,00 

Costo di tutti i componenti necessari per la realiz¬ 
zazione della scheda BUS siglata LX.1581 visibi¬ 
le nelle figg.9-10, compresi il circuito stampato, il 
microcontrollore PIC 16F628 a 18 piedini, il con¬ 
nettore maschio aio poli per il collegamento allo 
stadio programmatore e il circuito stampato adat¬ 
tatore LX.1581/B completo di zoccoli per i PIC a 8 
e a 18 piedini visibile nelle figg.13-14 
Euro 45,00 

Costo di tutti i componenti necessari per la realiz¬ 
zazione della scheda sperimentale siglata 
LX.1582, compresi il circuito stampato, il buzzer e 
tutti i componenti visibili nelle figg.15-16 

Euro 15,00 

Costo di tutti i componenti necessari per la realiz¬ 
zazione dello stadio di alimentazione siglato 
LX.1203 (vedi figg.18-19) 

Euro 25,80 

Costo del mobile plastico MO1580 completo di ma¬ 
scherina posteriore solo forata e di mascherina an¬ 
teriore forata e serigrafata 

Euro 11,00 


Per vedere i led lampeggiare in successione sulla 
scheda test, dovete aprire anche il ponticello J4. 
Se lasciate J4 chiuso i led non lampeggeranno. 

IN CONCLUSIONE 


Costo del solo stampato LX.1580 
Costo del solo stampato LX.1581 
Costo del solo stampato LX.1581/B 
Costo del solo stampato LX.1582 
Costo del solo stampato LX.1203 


Euro 4,50 
Euro 16,70 
Euro 1,00 
Euro 5,00 
Euro 4,35 


Vi anticipiamo che è in preparazione un CD-Rom 
contenente un breve corso di programmazione per 
i cultori del PIC. 


A parte possiamo fornirvi il cavo parallelo CA05.2 
completo di connettori maschio/femmina a 25 poli 

Euro 4,10 


Per questo articolo e quelli che seguiranno sull’ar¬ 
gomento ci siamo avvalsi della collaborazione del 

Sig. Marco Torelli: 

Marco.Torelli@nuovaelettronica.it 


Tutti i prezzi sono con IVA inclusa. Coloro che ri¬ 
chiedono il kit o altro componente in contrasse¬ 
gno, pagheranno in più Euro 4,90, perché questa 
è la cifra media che le poste italiane esigono per 
la consegna di un pacco in contrassegno. 
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Una STAZIONE 


Qualche tempo fa, per programmare una gita domenicale bastava con¬ 
sultare le previsioni del tempo. Oggi non è più così, perchè cambiamenti 
improvvisi possono manifestarsi, anche localmente, con acquazzoni e 
nubifragi quasi tropicali. Per seguire con cognizione questo “matto” 
tempo, occorre solo dotarsi di una personale stazione meteorologica. 


Da tempo riceviamo lettere ed e-mail nelle quali i 
nostri lettori ci manifestano il desiderio di installa¬ 
re, o nella abitazione nella quale risiedono abitual¬ 
mente, o nella seconda casa al mare o in monta¬ 
gna, una stazioncina meteorologica che consenta 
di rilevare parametri come le temperature massi¬ 
me e minime giornaliere e la direzione e la velo¬ 
cità del vento. 

Quei lettori che hanno provato a procurarsi da so¬ 
li questo materiale ci hanno riferito di essersi tro¬ 
vati in difficoltà, perché in questo settore non è fa¬ 
cile riuscire a reperire prodotti che abbiano un co¬ 
sto alla portata dell’hobbista. 

Non solo, ma la maggior parte di questo tipo di di¬ 
spositivi viene realizzata con tecnologia SMD e 
questo, come sapete, comporta difficoltà pratiche 


per l’hobbista che volesse cimentarsi nella loro rea¬ 
lizzazione. 

Poiché già in precedenza abbiamo avuto occasio¬ 
ne di interessarci di meteorologia con il nostro ri¬ 
cevitore per immagini Meteosat e satelliti pola¬ 
ri LX.1375, che tanto successo ha riscosso tra i let¬ 
tori, non potevamo rimanere insensibili al “grido di 
dolore” lanciato dagli appassionati del settore. 

E così ci siamo attivati per soddisfare questa vo¬ 
stra richiesta, iniziando una ricerca che ha com¬ 
portato pazienza e perseveranza, perché tutti i pro¬ 
duttori di stazioni meteo nel mondo usano l’appel¬ 
lativo “professionale” con la precisa volontà di man¬ 
tenere elevati i prezzi di vendita. 

D’altra parte eravamo ben decisi a non scendere a 
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compromessi con un oggetto dal prezzo accessi¬ 
bile, ma di scarsa affidabilità. 

E’ con questa premessa che abbiamo effettuato nei 
nostri laboratori numerosi test su buona parte dei 
prodotti presenti sul mercato, fin quando non sia¬ 
mo riusciti a trovare quello che cercavamo. 
Abbiamo così realizzato un accordo commerciale 
direttamente con l’azienda che produce questi ar¬ 
ticoli su larga scala, accordo che ci consente di sod¬ 
disfare nel modo migliore la vostra richiesta, pre¬ 
sentandovi ad un costo davvero contenuto una sta¬ 
zione meteorologica, ribattezzata con il nome di 
Weather Station, dalle prestazioni praticamente 
professionali. 

Parlando confidenzialmente, poi, possiamo antici¬ 
parvi che non ci fermeremo qui, ma che stimolati 
dalle vostre richieste, stiamo già progettando di rea¬ 
lizzare una interfaccia che consenta di collegare la 
stazione meteorologica al personal computer e 
ad ulteriori interessanti accessori. 


La ROSA dei VENTI 

In fig.3 potete osservare la riproduzione di una car¬ 
tina geografica dell’Europa nella quale sono ripor¬ 
tati i nomi dei principali venti che spirano nel ba¬ 
cino del Mediterraneo e la loro direzione rispetto 
ai quattro punti cardinali indicati dalla classica Ro¬ 
sa dei Venti, e cioè Nord, Est, Sud, Ovest e ai 
quattro punti intermedi e cioè Nord-Est, Sud-Est. 
Sud-Ovest e Nord-Ovest. 

Nota: tenete presente che in alcuni casi il nome dei 
venti ha come punto di riferimento la posizione geo¬ 
grafica del porto di La Vailetta a Malta: ad esem¬ 
pio, il Grecale è così chiamato perchè rispetto a 
tale porto assume la direzione Nord-Est. 

L’altro parametro che viene utilizzato insieme alla 

direzione, è la velocità del vento. 

In passato, quando ancora non esisteva l’anemo¬ 
metro, per misurare la velocità del vento si osser- 


METEOROLOGICA 



Fig.1 In questa foto sono riprodotti i componenti della stazione meteorologica nella 
versione standard. E' inoltre possibile corredarla con il pluviometro che può essere 
acquistato a parte e che consente di effettuare il rilievo delle precipitazioni. 
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Fig.2 A titolo di curiosità mostriamo il circuito stampato della centralina dal lato com¬ 
ponenti, nel quale è visibile il microprocessore che gestisce il funzionamento della sta¬ 
zione meteorologica. Come noterete tutti I componenti sono realizzati in tecnologia SMD. 


vavano gli effetti provocati su alcuni fenomeni na¬ 
turali, come lo spostamento del fumo oppure lo 
stormire della vegetazione, riportandoli in una sca¬ 
la convenzionale. 

La più famosa è la scala Beaufort, ideata dall’am- 
miraglio francese Francis Beaufort ai primi 
dell”800 e successivamente adottata dalle autorità 
internazionali di meteorologia. 

Oggi, con la moderna strumentazione a disposi¬ 
zione della meteorologia, questa classificazione ha 
perso il suo uso pratico conservando unicamente 
un valore simbolico. 

Il significato del WIND CHILL 

Un valore che viene sempre più utilizzato in me¬ 
teorologia è il wind chili, termine inglese che si¬ 
gnifica letteralmente “raffreddamento da vento”. 
Questa parola sta ad indicare infatti la temperatu¬ 
ra che le parti scoperte del nostro corpo, come il 
viso e le mani, percepiscono quando sono espo¬ 
ste all’azione del vento in condizioni di basse tem¬ 
perature, e cioè al di sotto di 10°C. 

Immaginate di trovarvi in montagna in occasione di 
una vacanza invernale e di dover decidere se re¬ 
carvi sulle piste da sci oppure se concedervi una 
giornata di meritato riposo. 

La giornata è ventosa ma serena, e osservando il 
termometro posto all’ingresso dell’albergo e che 
segna una temperatura di 5 gradi sotto lo zero, sa¬ 
reste quasi tentati di lasciar perdere. 

Tuttavia, poiché il tempo sembra volgere al bello, 

decidete ugualmente di partire. 

Quello che non immaginate è che se sugli impian¬ 


ti incontrerete un vento di 45 km orari, vi sentire¬ 
te come se foste esposti non alla temperatura di 
-5°C a cui eravate preparati, ma ad una tempera¬ 
tura di ben 15 gradi sotto lo zero. 

Questo perché ogni volta che siete sottoposti all’a¬ 
zione del vento, al corpo viene sottratta una mag¬ 
gior quantità di calore, e ciò determina un ulterio¬ 
re abbassamento della temperatura corporea, 
con il risultato di provocare una sensazione di fred¬ 
do molto più intenso. 

L’effetto è ben noto agli alpinisti e, se sottovaluta¬ 
to, può portare a problemi seri, come principi di 
congelamento delle estremità del corpo o addirit¬ 
tura, nei casi più gravi, alla ipotermia, cioè all’ab¬ 
bassamento della temperatura corporea al di sotto 
di 35 °C. 

Per questo è molto importante, nelle zone partico¬ 
larmente esposte a climi freddi e ventosi, come 
possono essere le regioni alpine, valutare sempre 
con la dovuta attenzione non solo la temperatura 
esterna ma anche la velocità del vento, prima di 
affrontare condizioni climatiche avverse. 

Conoscendo temperatura esterna e velocità del 
vento è possibile calcolare con una formula mate¬ 
matica la temperatura percepita o wind chili. 

La nostra stazione meteorologica effettua automa¬ 
ticamente questo calcolo in base al rilevamento del¬ 
la temperatura esterna e della velocità del ven¬ 
to, visualizzando la temperatura di wind chili in gra¬ 
di centigradi oppure in gradi Fahrenheit. 
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Nota: per tutti gli interessati, informiamo che a pa¬ 
gina 56 del nostro volume Handbook abbiamo 
pubblicato la tabella di comparazione tra i gradi 
centigradi e i gradi Fahrenheit. 

La nostra STAZIONE METEOROLOGICA 

La stazione meteorologica che presentiamo è do¬ 
tata di un anemoscoplo che consente di rilevare 

la direzione del vento, di un anemometro che ne 
rileva la velocità, e di un sensore di temperatura 

che permette di misurare il valore della tempera¬ 
tura esterna. 

E’ inoltre possibile corredarla di ulteriori accesso¬ 
ri, acquistando il pluviometro per effettuare il ri¬ 
lievo delle precipitazioni. 

La centralina a microprocessore, che costituisce 
il cuore della stazione meteorologica, è dotata di 
tre distinte memorie, e cioè la memoria odierna, 
nella quale sono memorizzati i valori massimi e 
minimi registrati nella giornata corrente, la me¬ 
moria del giorno precedente nella quale sono me¬ 
morizzati i valori massimi e minimi registrati nel¬ 
la giornata precedente, e la memoria a lungo 
termine nella quale sono contenuti i valori massi¬ 
mi e minimi registrati a partire dalla data in cui è 
stato effettuato l’ultimo reset della memoria fino ad 
arrivare al giorno precedente. 

Sul display possono essere visualizzati in modo 
continuo i valori attuali della direzione e della ve¬ 
locità del vento, della temperatura esterna e, se 
avete collegato il pluviometro, delle precipitazio¬ 
ni della giornata a partire dalla mezzanotte. 

E’ possibile poi richiamare anche i valori massimi 
e minimi sia della giornata in corso che dei gior¬ 
ni precedenti. 


Le grandezze meteorologiche e le loro unità di 
misura possono essere visualizzate nei modi se¬ 
guenti: 

Valori attuali 

- direzione del vento tramite rosa dei venti con 
suddivisione in 16 settori 

- velocità del vento in: Km/ora, miglia orarie, no¬ 
di e metri/sec. 

- temperatura di wind chili 

- temperatura esterna in gradi centigradi 
o Fahrenheit 

- data e ora 

Valori memorizzati nella giornata odierna 

Valori memorizzati ieri 

Valori memorizzati nei giorni precedenti 

- velocità massima del vento (data e ora) 

- temperature minime di wind chili 

- temperature minime esterne (data e ora) 

- temperature massime esterne (data e ora) 

Qualora sia collegato il pluviometro saranno inol¬ 
tre disponibili i seguenti dati: 

Precipitazioni odierne 

- precipitazioni nella giornata a partire dalla mez¬ 
zanotte, espresse in mm oppure in pollici, con in¬ 
crementi selezionabili in 0,25-0,1-2,5 mm oppure 
in 0,01-0,1 pollici. 

Nota: quando si parla di precipitazioni in mm si in¬ 
tende sempre questo valore riferito alla superficie 

di 1 metro quadrato. 

Se, per esempio, leggiamo sul display un valore di 



Fig.3 Nella carta geografi¬ 
ca riprodotta qui di lato so¬ 
no indicati i nomi di alcuni 
dei principali venti che spi¬ 
rano nel bacino del Medi- 
terraneo e la loro direzione 
prevalente rispetto ai 4 
punti cardinali della Rosa 
dei Venti. 
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precipitazione pari a 5 mm, questo significa che se 
esponessimo alla pioggia un recipiente della su¬ 
perficie di 1 metro quadrato, il livello della pioggia 
al suo interno raggiungerebbe l’altezza di 5 mm. 

Precipitazioni nella giornata di ieri e 

precipitazioni avvenute nei giorni precedenti 

- precipitazioni registrate neN’arco della giornata di 
ieri a partire dalla mezzanotte, e precipitazioni to¬ 
tali registrate nei giorni precedenti a partire dall’ul¬ 
timo reset della memoria di lungo termine. 

E’ possibile durante la programmazione della cen¬ 
tralina, cancellare alcuni dei valori contenuti nel¬ 
la memoria di lungo termine, oppure resettare 
completamente la memoria di lungo termine, 
dando inizio così ad una nuova sessione di regi¬ 
strazioni dei dati meteorologici, come vi spieghe¬ 
remo nell’ultimo paragrafo di questo articolo. 

In corrispondenza di un valore prefissato raggiunto 
dalle grandezze misurate, come ad esempio la velo¬ 
cità del vento, un valore della temperatura oppure l’in¬ 
tensità delle precipitazioni, (qualora sia collegato il plu¬ 
viometro), è inoltre possibile predisporre l’inserimen¬ 
to di un allarme sonoro e precisamente: 

Allarmi 

Alta velocità del vento 
Bassa temperatura di wind chili 
Alta temperatura esterna 
Bassa temperatura esterna 
Eccessive precipitazioni 


COMPOSIZIONE della 
STAZIONE METEOROLOGICA 

In fig.1 sono riportati i componenti della stazione 
meteorologica, che sono i seguenti: 

Anemometro/Anemoscopio 
Coppette per anemometro 
Sensore di temperatura 
Connection box 
Centralina 
Supporto centralina 

Cavo di collegamento centralina-connection box 
Alimentatore 230 Volt AC 12 Volt DC 

Vengono inoltre forniti: 

3 fascette di fissaggio anemometro 
2 piccole viti per il fissaggio della centralina sul 
supporto a forma di leggio 

2 tasselli+viti per il fissaggio a muro della centralina 
1 clip in plastica e relativa vite+tassello per il fis¬ 
saggio a muro del sensore di temperatura esterna. 

E’ inoltre possibile richiedere a parte il pluviome¬ 
tro che consente di effettuare la misura delle pre¬ 
cipitazioni. 

Dopo aver rimosso i componenti della Weather 
Station daH’imballo ed averli disposti su un tavolo, 
potrete facilmente identificarli ad uno ad uno con¬ 
frontandoli con l’elenco indicato. 



Fig.4 A sinistra potete notare come per 
inserire correttamente le 3 asticelle con 
le coppette negli alloggiamenti ricavati 
sul rotore sia sufficiente innestare la lin¬ 
guetta di riferimento presente sulla asti¬ 
cella nella fessura presente sul rotore. 


RIFERIMENTO 


Fig.5 Come evidenziato qui a destra, do¬ 
po aver inserito le tre asticelle nei ri¬ 
spettivi alloggiamenti del rotore verifi¬ 
cate che, osservando l’anemometro 
dall’alto, le coppette siano orientate in 
modo da ruotare in senso orario. 
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PREINSTALLAZIONE 


Prima di collocare definitivamente a dimora i cavi 
dell’anemometro e del termometro, occorre proce¬ 
dere all'assemblaggio dell’anemometro e quindi 
effettuare una preinstallazione di tutti i componen¬ 
ti della stazione meteorologica. 

Questo vi consentirà di verificare che tutti i com¬ 
ponenti funzionino correttamente e di familiarizzar¬ 
vi con il sistema, prima di passare alla sua instal¬ 
lazione definitiva. 

ASSEMBLAGGIO ANEMOMETRO 

Prima di installare l’anemometro occorre fissare sul 
suo rotore le tre aste con coppette che vengono for¬ 
nite a parte, inserendole nell’apposito alloggiamento 
ricavato nel rotore in cui sono presenti due graffet¬ 
te di ritegno, facendo attenzione a far sì che la lin¬ 
guetta di riferimento presente sull’asticella si inseri¬ 
sca nella fessura presente nel rotore (vedi fig.4). 

Le aste vanno inserite come indicato in fig.5, in mo¬ 
do che, osservando dall’alto l’anemometro, possa¬ 
no ruotare in senso orario. 

Dopo avere eseguito questa operazione potrete ve¬ 
rificare personalmente quanto sia resistente alla 
forza del vento questo sistema di fissaggio delle 
coppette. 

Una volta inserita correttamente, infatti, la coppet¬ 
ta non può essere estratta in alcun modo dal ro¬ 
tore se non divaricando insieme le due mollette e 
tirando contemporaneamente verso l’esterno l’a¬ 
sticella della coppetta. 

Se per caso doveste inserirle nel verso sbagliato, 
ve ne accorgerete immediatamente, perché non 
possono essere innestate a fondo nel loro allog¬ 
giamento e bloccate. 

A questo punto, l’anemometro può essere collega¬ 
to alla stazione meteorologica. 

COME funzionano l’ANEMOMETRO 
e PANEMOSCOPIO 

Quando parliamo dell’anemometro dobbiamo spe¬ 
cificare che utilizziamo per semplicità questo unico 
termine per indicare in realtà due diversi strumen¬ 
ti di misura e cioè uno strumento che rileva la di¬ 
rezione del vento, chiamato anemoscopio, e uno 
strumento che ne misura la velocità, chiamato pro¬ 
priamente anemometro. 

Osservando il disegno di fig.6 che mostra i compo- 



Fig.6 In questo disegno abbiamo reso visi¬ 
bili i due reed switch, i rispettivi magneti di 
attivazione e lo schermo metallico che con¬ 
sentono di rilevare nell’arco di un’unica ro¬ 
tazione velocità e direzione del vento. 
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nenti sia dell’anemometro che dell’anemoscopio, è 
possibile intuire il suo semplice ma al tempo stesso 
ingegnoso principio di funzionamento, che si basa 
sull’utilizzo di due reed switch. 

I reed switch, come saprete, sono dispositivi che 
racchiudono un contatto, che viene azionato allor¬ 
quando viene avvicinato alla distanza di pochi mil¬ 
limetri un piccolo magnete. 

Allontanando il magnete il contatto ritorna alla po¬ 
sizione primitiva. 

All’interno dell’anemometro sono presenti due reed 
switch, uno che serve per il rilevamento della ve¬ 
locità di rotazione, alloggiato nella base dell’ane¬ 
mometro, vedi reed velocità di fig.6 e uno per il ri¬ 
levamento della direzione, alloggiato nello stilo 
centrale, vedi reed direzione di fig.6. 

II reed che misura la velocità è normalmente a- 
perto mentre il reed che misura la direzione, es¬ 
sendo montato all’interno dello stilo, viene mante¬ 
nuto chiuso dal magnete della direzione, vedi 
fig.6, qualunque sia la direzione nella quale è o- 
rientata la banderuola. 

Ogniqualvolta viene compiuta una intera rotazione 
del rotore sul quale sono montate le palette, il ma¬ 
gnete della velocità, passando davanti al reed 
della velocità lo chiude per un brevissimo istante, 
generando un impulso. 

La misura del tempo che intercorre tra un impul¬ 
so e il successivo, consente di ricavare la velo¬ 
cità del vento. 

E’ importante notare che questa chiusura viene ef¬ 
fettuata sempre nella stessa posizione angolare 
del rotore. 

Nel corso della medesima rotazione, il reed della di¬ 
rezione (vedi fig.6), che è mantenuto chiuso dal ma¬ 
gnete della direzione, si apre brevemente allor¬ 
quando lo schermo metallico posto sul rotore, vedi 
fig.6, passa davanti al magnete della direzione, an¬ 
nullando per un istante l’effetto del suo campo ma¬ 
gnetico sul reed della direzione. 

Il momento in cui questa interruzione si verifica di¬ 
pende unicamente dalla posizione angolare in cui 
si trova la banderuola rispetto al rotore. 

Comparando il tempo che separa l’azionamento 
del reed della velocità dall’azionamento del reed 
della direzione, è possibile risalire alla posizione 
angolare della banderuola, e quindi ricavare la di¬ 
rezione del vento. 

Con questo sistema, preciso ed affidabile, è dun¬ 
que possibile con due soli reed switch, misurare 
con precisione velocità e direzione del vento. 


COLLEGAMENTI 

Prima di effettuare i collegamenti osservate la con¬ 
nection box e localizzate il connettore contrasse¬ 
gnato dalla lettera H (vedi fig.8). 

Questo connettore non deve essere collegato ad 
alcun sensore, e deve essere lasciato libero. 

In caso contrario si potrebbe produrre un danneg¬ 
giamento dei sensori e della centralina. 

Per effettuare i collegamenti della stazione fate ri¬ 
ferimento al disegno di fig.8. 

Le operazioni da compiere sono le seguenti: 

- collegate il cavo proveniente dall’anemometro e 
il cavo proveniente dal sensore di temperatura e 
il cavo del pluviometro, se utilizzato, ai connet¬ 
tori femmina presenti sulla connection box e con¬ 
trassegnati dai rispettivi simboli. 


- prendete il cavo della lunghezza di circa 2 metri 
provvisto di due connettori maschi e collegatelo 
da un lato al connettore posto sul retro della cen¬ 
tralina e dall’altro lato al connettore posto central¬ 
mente sulla connection box, come visibile in fig.8. 
Nota: se osservate il lato destro della centralina no¬ 


terete la presenza di un altro connettore, che al mo¬ 
mento non viene utilizzato e che è previsto per ul¬ 
teriori applicazioni. 



Fig.7 La centralina è dotata di una batte¬ 
ria alcalina da 9 volt che consente il fun¬ 
zionamento della stazione meteorologica 
e il mantenimento in memoria dei dati ac¬ 
quisiti anche in caso di black-out. 
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Fig.8 Nella figura sono indicati i collegamenti dei componenti della stazione meteorologi¬ 
ca. L’anemometro (1), il sensore di temperatura (2) e il pluviometro (7), (vi ricordiamo che 
quest’ultimo deve essere richiesto a parte), vanno collegati ai rispettivi connettori presenti 
sulla connection box (3), insieme all’alimentatore a 12 volt (4). La connection box è a sua 
volta collegata, tramite un unico cavo (6), al lato posteriore della centralina (5). Il connet¬ 
tore sulla connection box contrassegnato dalla lettera H non deve essere collegato. 
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Fig.9 In figura è riprodotta la mascherina frontale della centralina. Sul lato destro 
è presente una serie di 12 pulsanti che consentono di selezionare le grandezze 
meteorologiche, mentre sul lato sinistro è ricavato il display sul quale abbiamo 
indicato tutti i simboli che vengono di volta in volta presentati nelle varie funzio¬ 
ni della centralina. Il tasto Luce consente inoltre di illuminare il display. 


- collegate il connettore proveniente dall’alimenta¬ 
tore 230V AC - 12V DC al corrispondente connet¬ 
tore presente sulla connection box. 

- aprite il vano batteria posto nella parte bassa a 
destra della centralina (vedi fig.7) e inserite nell’al¬ 
loggiamento una batteria da 9 Volt, rispettandone 
la polarità come indicato sul retro della centralina. 
Questa batteria vi consentirà di salvare tutte le im¬ 
postazioni effettuate e i dati memorizzati anche in 
caso di black out. 

Premete quindi insieme il tasto CLEAR e il tasto 
ALARM (vedi fig.9) per dare inizio al controllo del¬ 
la batteria. 

Se sul display appare il simbolo della batteria lam¬ 
peggiante, significa che la vostra batteria è scari¬ 
ca, se invece appare lo stesso simbolo non lam¬ 
peggiante, significa che state alimentando la cen¬ 
tralina tramite la batteria anziché tramite la rete. 

Una volta inserito l’alimentatore nella presa di rete 
vedrete scomparire dal display il simbolo della bat¬ 
teria e sarete pronti per lavorare. 

ACCENDIAMO la CENTRALINA 

Dopo aver collegato l’alimentatore alla rete vedrete 
apparire sul display della centralina il simbolo della 
rosa dei venti, con indicazione della direzione del 
vento da Sud, insieme al simbolo dell’orologio e 
all’indicazione 12 : 00 come visibile in fig.10. 

Osservando la centralina vedete che sul lato de¬ 
stro del display è presente una tastiera formata da 


12 tasti, come rappresentato in fig.9, che vengo¬ 
no utilizzati per visualizzare le grandezze meteo¬ 
rologiche e per attivare alcune funzioni della sta¬ 
zione meteorologica. 

Su ogni tasto è riportato il simbolo della funzione 
corrispondente. 

Noi, per facilitare la descrizione del funzionamen¬ 
to, faremo sempre riferimento nel testo alle scritte 
riportata in fig.9 al di sotto di ognuno di essi. 

SETTAGGIO INIZIALE 

Essendo la stazione meteorologica costruita per il 
mercato inglese ed anglosassone, alla prima ac¬ 
censione sia la data che le varie unità di misura 
saranno presentate nella forma in uso in questi 
paesi e cioè: 

Data: mese/giorno 

Ora: 12 ore am/pm (ant e post meridiane) 
Velocità del vento: miglia orarie (mph) 
Temperatura: °F (gradi Fahrenheit) 
Precipitazioni: inch (pollici) 

La prima cosa che dovrete fare, quindi, è imposta¬ 
re la data, l’ora e le unità di misura nella forma 
che desiderate. 

Nota: per evitare che qualcuno possa accidental¬ 
mente cambiare i dati o le unità di misura, il softwa¬ 
re presenta sempre dapprima il valore che si desi¬ 
dera cambiare e quindi richiede all’operatore di 
mantenere premuto un tasto per circa 3 secondi, 
durante i quali il display lampeggia, prima di me¬ 
morizzare il cambiamento. 
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Accensione CENTRALINA 


dicati dalla sequenza 3-2-1 come riportato nella ta¬ 
bella seguente: 



Fig.10 All’accensione della centralina ap¬ 
parirà sul display la rosa dei venti, con di¬ 
rezione Sud, il simbolo dell’orologio con la 
scritta AM e l’indicazione delle ore 12:00 in 
formato anglosassone. 


Impostazione dell’ANNO 



Fig.11 Per impostare l’anno premete con¬ 
temporaneamente i tasti ORA e DATA. Sul di¬ 
splay appariranno il simbolo dell’orologio, 
del calendario e la scritta LP che lascerà po¬ 
sto ad un numero che indica l’anno in corso. 



Fig.12 Per modificare questo numero, pre¬ 
mete il tasto ALTO e mantenetelo premuto 
fin quando il numero inizierà a cambiare e 
quindi premete i tasti ALTO o BASSO fino 
ad ottenere l’anno desiderato. 


Il numero che compare sul display alla prima ac¬ 
censione è sempre uno 0, che corrisponde all’an¬ 
no bisestile. 

Dopodiché, gli anni successivi al bisestile sono in¬ 


0 per l’anno 2004 (bisestile) 

3 per l’anno 2005 
2 per l’anno 2006 
1 per l’anno 2007 

L’anno 2008 (bisestile) verrà di nuovo contrasse¬ 
gnato da uno 0 e gli anni successivi dalla ripeti 
zione delia sequenza 3-2-1. 

Se il numero indicato sul display corrisponde all an¬ 
no in corso potrete passare alla impostazione suc¬ 
cessiva della data. 


Impostazione della DATA 
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Fig.13 Se volete introdurre la data premete 
il tasto DATA. Sul display comparirà il sim¬ 
bolo del calendario e la scritta 01-01, che 
significa Gennaio 1, cioè la data nel forma¬ 
to anglosassone Mese/Giorno. 



Fig.14 Per modificare il formato della data, 
premete il tasto DATA mantendolo premu¬ 
to fin quando il display non terminerà di 
lampeggiare. La dicitura 01-01 significa 1 
Gennaio nel formato europeo Giorno/Mese. 
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Fig.15 Per inserire la data occorre premere 
il tasto ALTO e mantenerlo premuto fin 
quando il display non terminerà di lampeg¬ 
giare. Premendo i tasti ALTO o BASSO è 
possibile modificare il valore sul display. 
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Poiché la dicitura 01-01 è la stessa sia per il for¬ 
mato Mese/Giorno che per il formato Giorno/Me¬ 
se, per capire quale formato avete selezionato do¬ 
vrete cambiare la data. 

Come indicato in fig.15, per impostare la data de¬ 
siderata è sufficiente premere e tenere premuto il 
tasto ALTO fin quando il display non termina di lam¬ 
peggiare. 

A questo punto premendo il tasto ALTO oppure 
BASSO vedrete cambiare il valore sul display. 

Se la data è stata impostata nel formato anglo- 
sassone, vedrete cambiare il numero dei giorni 
posti sulla destra della data. 

Se invece la data è impostata nel formato euro¬ 
peo, vedrete cambiare il numero dei giorni posti 
sulla sinistra della data. 

Mantenendo premuti i tasti ALTO oppure BASSO, 
il display cambia rapidamente. 

Dopo aver impostato la data, premete ancora il ta¬ 
sto DATA per salvarla. 



Fig.18 Per inserire l’ora esatta premete il ta¬ 
sto ALTO e mantenetelo premuto fin quan¬ 
do il display non terminerà di lampeggiare. 
Ora potrete modificare il valore sul display 
agendo sui tasti ALTO e BASSO. 


Anche in questo caso, se mantenete premuti i ta¬ 
sti ALTO oppure BASSO il display cambierà rapi¬ 
damente. 

Una volta impostata l’ora voluta, premete il tasto 
ORA per salvare il dato. 

Per cambiare nuovamente il formato, ripetete la 
procedura. 

Impostazione delle UNITA’ di MISURA 


Impostazione dell’ORA 



Fig.16 Per impostare l’ora premete il tasto 
dell’ORA e rilasciatelo. Apparirà il simbolo 
dell’orologio con la scritta AM o PM che si¬ 
gnifica ant-meridian o post-meridian corri¬ 
spondenti al formato anglosassone. 



Fig.17 Per selezionare l’ora nel formato eu¬ 
ropeo delle 24 ore dovrete premere di nuo¬ 
vo il tasto ORA e mantenerlo premuto fin 
quando il display non terminerà di lampeg¬ 
giare presentando l’ora nel nuovo formato. 


Inizialmente la temperatura di wind chili e la tem¬ 
peratura esterna sono indicate dalla centralina in 
gradi Fahrenheit, la velocità del vento in Miglia o- 
rarie (mph), e le precipitazioni in pollici (in). 

La temperatura interna non viene visualizzata ed 
è sostituita da quattro lineette sul display. 

Inoltre, per temperature esterne superiori ai 10° C, 
la temperatura di wind chili e quella esterna coin¬ 
cidono. 

Unità di TEMPERATURA 

Modificando le unità di temperatura, questa variazio¬ 
ne viene applicata simultaneamente dalla centralina 
a tutte le temperature e cioè sia alla temperatura e- 
sterna che alla temperatura di wind chili. 



Fig.19 Per passare dalla indicazione della 
temperatura in "Fahrenheit a quella in gra¬ 
di centigradi premete il tasto TEMP. Sul di¬ 
splay verrà visualizzato il valore attuale del¬ 
la temperatura esterna in "Fahrenheit. 
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Fig.20 Ora per modificare la scala della tem¬ 
peratura dovrete premere il pulsante TEMP 
e mantenerlo premuto per circa 3 secondi, 
e cioè fin quando il display non terminerà 
di lampeggiare. 



Fig.21 Sul display compare il simbolo del 
termometro racchiuso nella casa e il valo¬ 
re della temperatura è sostituito da quattro 
lineette, poiché questa funzione non è al 
momento utilizzata. 
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Fig.22 Se ora premete nuovamente il tasto 
TEMP sul display verrà visualizzato il valo¬ 
re della temperatura esterna in gradi centi- 
gradi. Per ritornare ai gradi Fahrenheit do¬ 
vrete ripetere la procedura. 


Unità di VELOCITA’ del VENTO 



Fig.23 Premendo e rilasciando il tasto VEN¬ 
TO compare il simbolo relativo all’anemo¬ 
metro e la centralina presenta la prima vol¬ 
ta la velocità del vento espressa nell’unità 
anglosassone delle miglia orarie (mph). 



Fig.24 Per cambiare l’unità di misura della 
velocità del vento, dovrete premere il tasto 
VENTO e mantenerlo premuto per circa 3 
secondi fin quando il display non terminerà 
di lampeggiare. 



Fig.25 A questo punto sul display appare il 
valore della velocità in metri al secondo 
(m/s). Come spieghiamo nel testo, la velo¬ 
cità del vento può essere espressa in quat¬ 
tro differenti unità di misura. 

Notai la velocità del vento può essere indicata sul 
display in: 

miglia orarie (mph) 
metri/sec (m/s) 
nodi (knots) 
km orari (km/h). 

Inizialmente la velocità viene visualizzata in mph 
(miglia orarie) come visibile in fig.23. 

Per cambiare le unità di misura, dovrete procede¬ 
re come abbiamo esemplificato nelle figg.24-25. 

Unità di PRECIPITAZIONE (solo con pluviometro) 



Fig.26 Premendo il tasto PIOGGIA la cen¬ 
tralina presenta inizialmente il valore di 
pioggia caduta a partire dalla mezzanotte, 
in pollici (in). La dicitura 0.00 sta ad indi¬ 
care un incremento di 0.01 pollici. 
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Fig.27 Le unità di misura delle precipitazio¬ 
ni possono essere in pollici o in millimetri. 
Per cambiare le unità di misura premete il 
tasto PIOGGIA e mantenetelo premuto fin 
quando il display cesserà di lampeggiare. 



Fig.28 Sul display ora vedrete apparire il va¬ 
lore delle precipitazioni misurato a partire 
dalla mezzanotte espresso in millimetri. La 
dicitura "0.00 mm” indica che l’incremento 
sarà pari a 0.25 mm. 



Fig.29 Se premete ancora il tasto PIOGGIA 
e lo mantenete premuto fin quando il di¬ 
splay non cesserà di lampeggiare, apparirà 
la dicitura “0.0 in” che indica una misura in 
pollici con un incremento di 0.1 pollici. 
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Fig.30 Ripetendo la stessa operazione, ve¬ 
drete apparire la dicitura “0.0 mm”, con la 
scritta mm lampeggiante. Questo significa 
che la lettura delle precipitazioni sarà in mm 
con un incremento pari a 0.1 mm. 



Fig.31 Premendo ancora il tasto pioggia e 
mantenendolo premuto fino a che il display 
non terminerà di lampeggiare, apparirà la 
dicitura “0.0 mm” non lampeggiante, ad in¬ 
dicare un incremento di 2.5 mm. 


Se alla vostra stazione meteorologica avete colle¬ 
gato il pluviometro, dovrete selezionare le unità di 
misura delle precipitazioni in millimetri oppure in 
pollici e selezionare di quanto desiderate visualiz¬ 
zare il loro incremento sul display. 

Tenete presente che le precipitazioni vengono 
sempre calcolate a partire dalla mezzanotte di o- 
gni giorno e che i loro incrementi possono essere 
selezionabili in 0.25-0.1-2.5 mm oppure in 0.01-0.1 
pollici (in). 


Valore di PIOGGIA CADUTA 



Fig.32 E’ possibile inserire un valore di piog¬ 
gia caduta precedentemente alla installazio¬ 
ne della centralina premendo contempora¬ 
neamente i tasti PIOGGIA e ALTO, fin quan¬ 
do il display non cesserà il lampeggio. 



Fig.33 Una volta che il display avrà termi¬ 
nato di lampeggiare, potrete impostare il 
valore desiderato di pioggia caduta pre¬ 
mendo ripetutamente il tasto ALTO oppure 
il tasto BASSO. 
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Notai una volta introdotto un valore di pioggia ca¬ 
duto precedentemente, ad esempio a partire dall’i¬ 
nizio del mese fino al giorno dell’installazione, ini- 
zializzando la parte di memoria a lungo termine 
che racchiude i dati delle precipitazioni così come 
illustrato nelle figg.32-33, premendo il tasto PIOG¬ 
GIA potrete memorizzare il valore e ritornare alle 
normali operazioni. 

VISUALIZZARE i dati ATTUALI 

(VELOCITA’ del VENTO e TEMPERATURA) 



Fig.34 Una volta che avete messo in funzio¬ 
ne l’anemometro vedrete comparire sul di¬ 
splay il simbolo dell’anemometro e sulla ro¬ 
sa dei venti l’indicazione della direzione del 
vento e la sua velocità in km orari. 



Fig.35 Premendo il tasto TEMP potrete vi¬ 
sualizzare il valore della temperatura rile¬ 
vato dal sensore di temperatura espresso 
in gradi centigradi, se avete scelto questo 
tipo di unità di misura. 



Fig.36 Premendo per una seconda volta il 
tasto TEMP appare sul display il simbolo 
del termometro racchiuso nella casa e quat¬ 
tro lineette al posto del valore, ad indicare 
che questa funzione non è in uso. 


Per visualizzare sul display i valori della velocità 
del vento prima della installazione definitiva della 
stazione meteorologica, potrete simulare questa 
condizione convogliando sull’anemometro il getto 
d’aria di un comune ventilatore. 

Una volta che le coppette saranno entrate in rota¬ 
zione e che la banderuola si sarà disposta nella di¬ 
rezione del vento, premendo il tasto VENTO ve¬ 
drete spostarsi sul display la freccetta all’interno 
della rosa dei venti, ad indicare la direzione del 
vento ed un numero che indica la velocità in km/h, 
se avete scelto questa unità di misura, come indi¬ 
cato in fig.34. 

Se ora provate a ruotare la banderuola vedrete che 
la segnalazione della nuova direzione sulla rosa dei 
venti non è immediata ma avviene solo dopo un 
certo tempo, all’incirca di 4 secondi. 

Questo ritardo è stato introdotto appositamente in 
modo da avere sul display una lettura della dire¬ 
zione prevalente del vento, che non sia influenza¬ 
ta dalle sue variazioni istantanee. 

Nota| in assenza di vento e quindi di rotazione 
delle coppette, sulla rosa dei venti vedrete appa¬ 
rire l’indicazione della velocità uguale a 0 e l’ulti¬ 
ma direzione registrata del vento. 

Premete ora una sola volta il tasto TEMP e verrà 
visualizzato sul display il simbolo del termometro 
e il valore della temperatura esterna rilevata dal 
sensore di temperatura (vedi fig.35). 

Nota: premendo il tasto TEMP una prima volta, vie¬ 
ne visualizzata sul display la temperatura esterna, 
indicata dal simbolo del termometro. 

Premendo per una seconda volta il tasto TEMP, 
comparirà il simbolo del termometro racchiuso nel¬ 
la casa e al posto del valore della temperatura 
quattro lineette (vedi fig.36). 

Questa funzione non è utilizzata. Per ritornare a vi¬ 
sualizzare la temperatura esterna premete nuova¬ 
mente il tasto TEMP. 

Se riscaldate il sensore di temperatura, ad esem¬ 
pio tenendolo tra le mani, dopo un po’ di tempo ve¬ 
drete la temperatura aumentare sul display ad in¬ 
dicare il corretto funzionamento del sensore. 


DOVE COLLOCARE I SENSORI 

Ora che avete verificato il funzionamento dei sen¬ 
sori e che avete preso confidenza con alcuni co¬ 
mandi della centralina, potete passare alla sua in¬ 
stallazione definitiva. 
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La prima cosa da fare è decidere la dislocazione 
dei sensori e della centralina. 

Per la dislocazione della centralina sceglierete il lo¬ 
cale più idoneo in base a diverse considerazioni e 
cioè installandola dove vi è più comodo visualiz¬ 
zare i dati meteorologici, oppure dove vi risulta più 
facile effettuare le connessioni ai sensori. 

Nota: la centralina può essere fissata tramite 2 pic¬ 
cole viti sull’apposito supporto a forma di leggio 
oppure può essere anche fissata a muro tramite i 
due fori presenti sul retro. 

Tenete presente che le lunghezze dei cavi che col¬ 
legano i sensori alla connection box e quest’ulti- 
ma alla centralina sono le seguenti: 

cavo anemometro 8 m circa 

cavo pluviometro 12 m circa 

cavo sensore di temperatura 8 m circa 

cavo di collegamento tra la connection box e la 

centralina 2 m circa. 

Qualora si rendesse necessario dislocare i senso¬ 
ri ad una distanza superiore a quella consentita dai 
cavi già in dotazione, potrete procurarvi un cavo di 
estensione presso qualsiasi rivenditore di mate¬ 
riale elettrico, in quanto le connessioni della sta¬ 
zione meteorologica sono realizzate con compo¬ 
nenti di largo consumo. 

Facciamo presente che mentre non ci sono pro¬ 
blemi nell’estensione del cavo di collegamento 
dell’anemometro fino ad una lunghezza di 60 me¬ 
tri e oltre, è sconsigliabile l’uso di cavi di esten¬ 
sione per il sensore di temperatura, per il quale la 
resistenza ohmica del cavo potrebbe interferire nel¬ 
la misura della temperatura. 

La dislocazione dei sensori, invece, andrà effettuata 
tenendo conto dei parametri indicati qui di seguito. 

SENSORE di TEMPERATURA 

Nel collocare il sensore di temperatura dovrete se¬ 
guire alcuni semplici accorgimenti, ricordando che 
il valore di temperatura può essere influenzato da 
una installazione non accurata: 

- collocatelo in una zona ombreggiata dove non 
riceva la luce diretta del sole. 

- al riparo da pioggia e vento, ma in una zona nel¬ 
la quale l’aria sia libera di circolare liberamente. 

- lontano da fonti di calore, anche accidentali, co¬ 
me circolazione di aria calda dal tetto, o radiazio¬ 
ne termica riflessa, come quella proveniente ad e- 
sempio da un solaio in cemento. 

- in modo che all’incirca l’ultimo metro di cavo di 



Fig.37 Al momento di effettuare il fissaggio 
dell’anemometro sul palo di supporto in al¬ 
luminio dovrete aver cura di rivolgere la tac¬ 
chetta argentata presente sul suo corpo e- 
sattamente in direzione Nord. 


collegamento sia in aria libera. 

- in modo che oltre al sensore, anche il cavo pos¬ 
sa essere fissato adeguatamente. 

Una volta scelta la dislocazione, non dovrete fare 
altro che effettuare un foro per i fissaggio a muro 
della clip di supporto del sensore fornita con il kit, 
e quindi inserirvi il sensore avendo cura che il suo 
corpo metallico non venga a contatto con il muro. 

Il sensore dovrebbe essere puntato verso l’alto, 
con il cavo che fuoriesce nella parte inferiore, in 
modo da non raccogliere gocce di pioggia né 
ghiaccio. 
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ANEMOMETRO 

L’anemometro va posizionato fissandolo sulla som¬ 
mità di un comune palo in alluminio avente un dia¬ 
metro di circa 3 centimetri. 

Il palo deve poi essere elettricamente collegato a 
terra. 

Poiché l’anemometro effettua il rilevamento sia della 
direzione che della velocità del vento tramite senso¬ 
ri magnetici accoppiati a reed switch, si raccoman¬ 
da di non utilizzare per il fissaggio pali in materiale 
ferroso, che potrebbero interferire con la misura. 

Se proprio non potete farne a meno, potete utiliz¬ 
zare ugualmente un palo in ferro, a patto però di 
fissare sulla sua sommità un tubo in PVC della lun¬ 
ghezza di circa 20 cm sul quale potrete poi mon¬ 
tare l’anemometro. 

Non utilizzate comunque un intero palo in PVC, in 
quanto non potrebbe essere adeguatamente col¬ 
legato a terra e non presenterebbe una resisten¬ 
za meccanica sufficiente. 

Il posizionamento del palo dovrà soddisfare i se¬ 
guenti requisiti: 

- estendersi almeno 1,5 m al di sopra del tetto o di 
eventuali ostacoli alla libera circolazione deH’aria; 

- essere posizionato verticalmente e lontano da 
camini in quanto i fumi possono essere corrosivi. 

Per il fissaggio dell’anemometro dovrete procede¬ 
re in questo modo: 

Sollevate verso l’alto l’anello di serraggio, in modo 
da allentare le 4 graffe di fissaggio. 

Ponete l’anemometro sulla sommità del palo e tira¬ 
telo verso il basso in modo che il palo si inserisca 
all’interno delle 4 graffe di fissaggio (vedi fig.37). 

Ora abbassate l’anello di serraggio fino a sentire 
una certa resistenza. 

Ricercate sul corpo di fissaggio dell’anemometro la 
tacchetta argentata che indica il Nord (vedi fig.37), 
e posizionatela in direzione Nord aiutandovi con u- 
na bussola. 

In mancanza della bussola potrete ricavare la posi¬ 
zione del Nord allargando le braccia, puntando il brac¬ 
cio destro nella direzione in cui il sole sorge e pun¬ 
tando il braccio sinistro nella direzione in cui tramonta. 
In questo modo state guardando in direzione Nord. 
Dopo avere orientato l’anemometro, abbassate l’a¬ 
nello di fissaggio fin quando non otterrete il mas¬ 
simo serraggio delle 4 graffe sul palo. 

Ora completate l’installazione fissando il cavo 
dell’anemometro al palo tramite le fascette in pla¬ 
stica fornite a corredo. 


PLUVIOMETRO (opzionale) 

Se avete previsto di collegare alla stazione me¬ 
teorologica il pluviometro, dovrete installarlo all’a¬ 
perto, avendo cura di porlo a debita distanza da 
qualsiasi alberatura o vegetazione sovrastante, 
posizionandolo sufficientemente lontano da qua¬ 
lunque struttura che possa interferire in qualche 
modo sul rilevamento della pioggia. 

Dovrà essere inoltre dislocato in modo che sia fa¬ 
cilmente accessibile per una ispezione e pulizia 
periodica. 

Poiché il principio di funzionamento del pluviome¬ 
tro è basato su un rilevatore magnetico, è impor¬ 
tante provvedere a fissarlo su una base di mate¬ 
riale non ferromagnetico, utilizzando una piattafor¬ 
ma in legno oppure in alluminio. 



ALLA PIATTAFORMA 

Fig.38 II pluviometro è formato da un con¬ 
tenitore basculante suddiviso in due sezio¬ 
ni che raccolgono un preciso quantitativo 
di liquido, scaricandolo non appena il peso 
raggiunge il valore prefissato. 
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Fig.39 Nella foto qui riprodotta potete osservare il recipiente cilindrico del pluviome¬ 
tro e, a destra, la sua base provvista di contenitore basculante sulla quale sono ben 
visibili alcune delle viti di fissaggio alla piattaforma. 


Per eseguire il montaggio dovrete allentare le quat¬ 
tro viti poste alla base del pluviometro (vedi fig.38) 
e aprirlo ruotando leggermente il cilindro di raccol¬ 
ta dell’acqua e tirandolo verso l’alto. 

Dopo aver individuato le quattro viti poste all’in- 
terno (vedi fig.38), potrete utilizzarle per assicu¬ 
rare il pluviometro ad una piattaforma, che avre¬ 
te provveduto a forare in precedenza, tramite 

quattro dadi. 

Per garantire una migliore accuratezza della misu¬ 
ra, vi consigliamo di controllare che la piattaforma 
sia in posizione orizzontale per mezzo di una co¬ 
mune livella. 

Controllate periodicamente che il cono di raccol¬ 
ta del pluviometro non sia ostruito da foglie, pol¬ 
vere e insetti. 


VISUALIZZIAMO I PARAMETRI 

Una volta installata la centralina, possiamo visua¬ 
lizzare sul display velocità del vento, wind chili, 


temperatura, data e ora, e se è installato il plu¬ 
viometro, il valore delle precipitazioni. 

Per visualizzare una grandezza meteorologica è 
sufficiente premere il tasto corrispondente sulla 
centralina. 

Sul display apparirà il simbolo della grandezza ri¬ 
cercata e il suo valore attuale nella unità di mi¬ 
sura selezionata. 

Potrete visualizzare il valore attuale, oppure un va¬ 
lore massimo o minimo della giornata corrente, di 
ieri oppure dei giorni precedenti, a partire dall’ulti¬ 
mo reset della memoria a lungo termine. 

Se, ad esempio, vi interessa conoscere il valore at¬ 
tuale della temperatura, procedete come indicato 
in fig.35. 

Se invece desiderate visualizzare la temperatura 
massima della giornata corrente procedete come 
indicato nelle figg.40-41-42-43. 

Se, infine, vi interessa conoscere la temperatura 
minima della giornata corrente, procedete come 
indicato nelle figg.44-45-46-47. 
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Visualizzare Temperatura MASSIMA 
della giornata CORRENTE 


Visualizzare Temperatura MINIMA 
della giornata CORRENTE 



Fig.40 Per visualizzare la temperatura mas¬ 
sima della giornata corrente, registrata a 
partire dalla mezzanotte, dovrete premere 
dapprima il tasto TEMP facendo apparire 
sul display la temperatura attuale. 



Fig.41 Poi dovrete premere e rilasciare il ta¬ 
sto ALTO. Sul display apparirà la data cor¬ 
rente, il simbolo del calendario e un trian¬ 
golo rivolto verso l’alto ad indicare il valo¬ 
re massimo di temperatura. 



Fig.42 Dopo qualche secondo dal display 
scompariranno la data corrente e il simbo¬ 
lo del calendario per lasciare posto al va¬ 
lore massimo di temperatura registrato a 
partire dalla mezzanotte. 



Fig.43 Successivamente anche il valore del¬ 
la temperatura massima scomparirà dal di¬ 
splay per lasciar posto all ora della giorna¬ 
ta nella quale il massimo di temperatura è 
stato registrato. 



Fig.44 Volendo visualizzare la temperatura 
minima della giornata corrente, registrata a 
partire dalla mezzanotte, dovrete premere 
dapprima il tasto TEMP facendo apparire 
sul display la temperatura attuale. 



Fig.45 Quindi dovrete premere e rilasciare il 
tasto BASSO e vedrete apparire sul display 
la data corrente, il simbolo del calendario e 
un triangolo rivolto verso il basso, ad indi¬ 
care il valore minimo di temperatura. 



Fig.46 Dopo pochi secondi la data corren¬ 
te e il simbolo del calendario scompariran¬ 
no dal display e verranno sostituiti dal va¬ 
lore minimo di temperatura registrato a par¬ 
tire dalla mezzanotte. 



Fig.47 Successivamente anche il valore 
della temperatura minima scomparirà dal 
display e verrà sostituito dall’ora della 
giornata nella quale il minimo di tempera¬ 
tura è stato rilevato. 
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Visualizzare Temperatura MINIMA 

della giornata precedente e di lungo termine 


PRECIPITAZIONI della giornata CORRENTE 
e di IERI 


Per visualizzare la temperatura minima della gior¬ 
nata precedente, dovrete premere e rilasciare u- 
na seconda volta il tasto BASSO. 

Il display mostrerà in sequenza la data di ieri, il va¬ 
lore minimo e l’ora alla quale è stato registrato. 

Per visualizzare il valore minimo di temperatura 
registrato nel periodo a partire dall’ultimo reset 
della memoria a lungo termine, dovrete premere e 
rilasciare una terza volta il tasto BASSO. 

Il display visualizzerà la data alla quale il valore mi¬ 
nimo è stato registrato a partire dall’ultimo reset, 
il valore della temperatura minima e l’ora alla qua¬ 
le è stato registrato e il simbolo del calendario sul 
display sarà lampeggiante per creare distinzione 
dai due modi precedenti. 

Dopodiché il display ritornerà a presentare ciclica¬ 
mente questi tre dati nella stessa sequenza. 

Visualizzare Temperatura MASSIMA 
della giornata precedente e di lungo termine 

Per visualizzare il valore massimo della giornata 
precedente, dovrete premere e rilasciare una se¬ 
conda volta il tasto ALTO. 

Il display mostrerà in sequenza la data di ieri, il va¬ 
lore della temperatura massima e l’ora alla qua¬ 
le è stata registrata. 

Per visualizzare ii valore massimo di temperatura 
registrato nel periodo a partire dall’ultimo reset 
della memoria a lungo termine, dovrete premere e 
rilasciare una terza volta ii tasto ALTO. 

Anche in questo caso, per creare distinzione dai 
due modi precedenti, il simbolo del calendario sul 
display sarà lampeggiante. 

Per la temperatura esterna vengono forniti mas¬ 
simi e minimi, mentre per la velocità del vento 
viene fornito solo il valore massimo e per il wind 
chili viene fornito il solo valore minimo. 

Nel caso delle precipitazioni non vengono forniti 
massimi e minimi, ma unicamente il valore di 
pioggia caduta. 

Nota: Per temperature superiori a 10° centigradi 
(50 “Fahrenheit) il wind chili coincide con la tem¬ 
peratura esterna. 



Fig.48 Se desiderate visualizzare le preci¬ 
pitazioni della giornata corrente registrate 
a partire dalla mezzanotte, dovrete preme¬ 
re il tasto PIOGGIA. Sul display comparirà 
il valore nelle unità di misura prescelte. 



Fig.49 Se ora desiderate visualizzare le pre¬ 
cipitazioni avvenute nella giornata di ieri, 
premete e rilasciate il tasto ALTO. Sul di¬ 
splay compariranno il simbolo del calenda¬ 
rio e la data di ieri. 



Fig.50 Dopo qualche secondo vedrete 
scomparire la data di ieri e il simbolo del 
calendario, per lasciar posto al valore del¬ 
le precipitazioni di ieri. Tale valore e la da¬ 
ta si alterneranno quindi sul display. 


Visualizzare le PRECIPITAZIONI 
di lungo termine 

Per visualizzare le precipitazioni accumulate nella 
memoria a lungo termine, premete e rilasciate u- 
na seconda volta il tasto ALTO. 

Il display mostrerà il simbolo del calendario lam¬ 
peggiante e alternativamente la data dell’ultimo re¬ 
set della memoria a lungo termine e le precipita¬ 
zioni accumulate a partire da questa data. 
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Visualizzare i parametri in SEQUENZA 

I valori possono essere visualizzati singolarmente, 
richiamandoli di volta in volta con la pressione del 
tasto corrispondente, oppure visualizzandoli sul di¬ 
splay in una sequenza programmabile a piacere. 
In questo caso la centralina eseguirà ciclicamen¬ 
te una scansione continua dei parametri scelti tra 
i seguenti: 

Velocità del vento, Wind chili, Temperatura e- 
sterna, Precipitazioni giornaliere, Ora, Data. 


Premete ancora il tasto SCAN per memorizzare i 
parametri ed iniziare la loro scansione. 

A questo punto il display inizierà a mostrare alter¬ 
nativamente i valori attuali di tutti i parametri sele¬ 
zionati, visualizzandoli sul display per la durata di 
circa tre secondi ciascuno. 

Per uscire dalla scansione e visualizzare un solo 
parametro è sufficiente premere un tasto qualsiasi. 
Per riattivare la scansione premete e rilasciate il 
tasto SCAN. 

Per annullare una scansione programmata, pre¬ 
mete il tasto SCAN e mantenetelo premuto fin 
quando la scritta SEL terminerà di lampeggiare. 
Premere e rilasciare il tasto di un qualunque para¬ 
metro, ad esempio il tasto TEMP. 

Premere ancora il tasto SCAN per confermare. 

ALLARMI 

Come vi abbiamo anticipato, la stazione meteoro¬ 
logica è dotata dei seguenti allarmi: 

Alta velocità del vento 
Bassa temperatura di wind chili 
Alta temperatura esterna 
Bassa temperatura esterna 
Eccessiva precipitazione 



Fig.52 Se è stato selezionato un allarme, 
quando il valore attuale supera il valore pre¬ 
fissato, il valore attuale e il simbolo dell’al¬ 
larme sono visualizzati in modo lampeg¬ 
giante e viene attivato un cicalino. 

L’allarme sonoro terminerà dopo 30 secondi, men¬ 
tre il display continuerà a mostrare i valore lam¬ 
peggiante fin quando non verrà resettato tramite il 
pulsante Clear. 

Nota: ricordatevi sempre, dopo avere impostato u- 
na soglia di allarme, di uscire ritornando a visua¬ 
lizzare sul display un qualsiasi parametro. 

Solo in questo modo infatti l’allarme verrà memo¬ 
rizzato divenendo attivo. 

Per effettuare la programmazione di un allarme 
dovrete procedere come segue: 

Allarme ALTA VELOCITA’ del vento 



Fig.53 Se desiderate selezionare l’allarme 
di alta velocità del vento, dovrete premere 
e rilasciare il tasto VENTO e vedrete com¬ 
parire il valore attuale della velocità del ven¬ 
to nelle unità di misura prescelte. 



Fig.54 Ora premete il tasto ALARM e ve¬ 
drete apparire sul display il simbolo dell’al¬ 
larme insieme al valore di allarme attuale, 
oppure la scritta OFF, qualora non sia sta¬ 
to impostato alcun allarme. 



Fig.51 Per attivare la scansione premete il 
tasto SCAN e mantenetelo premuto fin 
quando la scritta SEL non cesserà di lam¬ 
peggiare. Ora premete il tasto di ciascuno 
dei parametri che volete selezionare. 
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Fig.55 Per introdurre un nuovo valore di al¬ 
larme premete e mantenete premuto il tasto 
ALTO fin quando il display non terminerà 
di lampeggiare. Per modificare il valore pre¬ 
mete i tasti ALTO o BASSO. 


Nota: sul display comparirà il simbolo dell’allarme 
e un triangolo rivolto verso l'alto ad indicare che 
stiamo impostando un allarme per alta velocità (ve¬ 
di figg. 54-55). 

Premete nuovamente il tasto VENTO per ritornare 
ai parametri attuali. 

Allarme BASSA temperatura di WIND CHILL 

Per attivare l’allarme di bassa temperatura di wind 
chili, il procedimento da seguire è lo stesso di quel¬ 
lo descritto per la velocità del vento, quello che 
cambia è unicamente il parametro selezionato ini¬ 
zialmente. 


Allarme ALTA temperatura ESTERNA 



Fig.56 Se volete inserire l’allarme di alta 
temperatura dovrete premere il tasto TEMP. 
In questo modo verrà visualizzato sul di¬ 
splay il valore attuale rilevato dal sensore 
di temperatura esterno. 


Ora premete il tasto ALTO e il display mostrerà al¬ 
ternativamente la data odierna, seguita dal valo¬ 
re di temperatura massima e dall’ora nella quale 
è stata registrata (vedi figg.41-42-43). 



Fig.57 Ora dovrete premere e rilasciare il ta¬ 
sto ALARM. Sul display vedrete apparire il 
simbolo dell’allarme e il valore di allarme 
attuale, oppure la scritta OFF, qualora non 
sia stato impostato alcun allarme. 



Fig.58 Per impostare un nuovo valore di al¬ 
larme premete e mantenete premuto il tasto 
ALTO fin quando il display non terminerà 
di lampeggiare. Ora potrete modificare il va¬ 
lore agendo su ALTO o BASSO. 


Nota: sul display comparirà oltre al simbolo dell’al¬ 
larme, un triangolo rivolto verso l’alto ad indicare 
che stiamo impostando un allarme per alta tem¬ 
peratura. 

Premete il tasto TEMP per ritornare al valore attuale. 

Allarme BASSA temperatura ESTERNA 

Se desiderate selezionare l’allarme di bassa tem¬ 
peratura, dovrete procedere come descritto pre¬ 
cedentemente per l’allarme alta temperatura (vedi 
figg.56-57-58), con l’avvertenza di premere, dopo 
il tasto TEMP, il tasto BASSO anziché ALTO per 
selezionare l’allarme. 

Premete il tasto TEMP per ritornare al valore attuale. 

Allarme ECCESSIVA PRECIPITAZIONE 

La centralina consente di predisporre un allarme di 
precipitazione eccessiva che scatta allorquando 
la quantità di pioggia caduta in un’ora supera un 
valore di soglia prefissato. 

Questo allarme è molto utile per segnalare situa¬ 
zioni di pericolo, ad esempio il rischio di frane, 
smottamenti, inondazioni, ecc., che possono de¬ 
rivare da precipitazioni molto intense, in un lasso 
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Fig.61 Per impostare un nuovo valore di al¬ 
larme premete e mantenete premuto il tasto 
ALTO fin quando il display non terminerà 
di lampeggiare. Per modificare il valore pre¬ 
mete i tasti ALTO o BASSO. 


di tempo nel quale non è agevole effettuare un mo¬ 
nitoraggio continuo, come nel caso delle piogge 
notturne. 

Per attivare l’allarme occorre fornire due informazioni: 

- il valore di precipitazione oraria oltre la quale si 
desidera far scattare l’allarme, espressa in mm/o- 
ra oppure in pollici/ora. 

- il livello di precipitazione, in mm oppure in pol¬ 
lici che si otterrebbe in un preciso intervallo di 
tempo e cioè in 15 minuti, con il valore di preci¬ 
pitazione precedentemente impostato. 

Esempio: se impostate un valore di precipitazione 
oraria di 50,8 mm/ora dovrete impostare un livello 
di precipitazione di 12,7 mm, corrispondente alla 
quantità di pioggia che cadrebbe a questa velocità 

in 15 minuti. 

Se nei primi quindici minuti verrà superato il livello 
di 12,7 mm l’allarme scatterà, perché significa che 
l’intensità delle precipitazioni è superiore al valore 
prefissato di 50,8 mm/ora. 


Impostare il valore di 
PRECIPITAZIONE ORARIA 



Fig.59 Per selezionare questo allarme do¬ 
vrete premere e rilasciare il tasto PIOGGIA 
e sul display comparirà il valore delle pre¬ 
cipitazioni della giornata corrente registra¬ 
te a partire dalla mezzanotte. 



Fig.60 Ora premete e rilasciate il tasto A- 
LARM. Sul display compariranno il simbo¬ 
lo dell’allarme, dell’orologio, il valore di al¬ 
larme attuale, o la scritta OFF, qualora non 
sia stato impostato alcun allarme. 


Nota: ora dovrete introdurre il valore di precipita¬ 
zione oraria da un minimo di 2.5 mm/ora a un 
massimo di 254.0 mm/ora con incrementi di 2.5 
mm. Oppure da 0.1 pollici/ora aio pollici/ora con 
incrementi di 0.1 pollici. 

Dopo aver introdotto il valore di precipitazione ora¬ 
ria dovrete introdurre il livello di precipitazione. 

impostare il LIVELLO di 
PRECIPITAZIONE 



Fig.62 Per attivare questo allarme premete 
contemporaneamente e rilasciate i tasti 
PIOGGIA e ORA. Sul display compariranno 
il simbolo dell’allarme e il valore di allarme 
precedentemente predisposto. 


Per modificare il livello impostato, premete il tasto 
ALTO e mantenetelo premuto fin quando il display 
terminerà di lampeggiare. 

Ora il valore sul display potrà essere modificato 
premendo ripetutamente i tasti ALTO oppure 
BASSO. 

Il valore può essere impostato da 2.5 a 12.7 mm 
con incrementi di 2.5 mm oppure da 0.1 a 0.5 pol¬ 
lici con incrementi di 0.1 pollice. 
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Disabilitare TEMPORANEAMENTE 
un ALLARME 



Fig.63 Per disabilitare temporaneamente il 
suono di un allarme, è sufficiente premere 
e rilasciare il tasto CLEAR. 

In questo modo il cicalino verrà immedia¬ 
tamente disattivato e il suono cesserà. 


Se avete selezionato un allarme, quando il valore 
attuale supera il valore prefissato il display lam- 
peggerà mostrando il valore prefissato e il sim¬ 
bolo dell’allarme. 

Contemporaneamente verrà attivato il suono di un ci¬ 
calino; trascorsi 30 secondi il suono cesserà e ri¬ 
marrà visualizzato il valore prefissato lampeggiante 
e il simbolo dell’allarme e in questa condizione non 
è possibile visualizzare nessun altro parametro. 


Premendo il tasto CLEAR il display cesserà di lam¬ 
peggiare (vedi fig.63) e potrete tornare al normale 
utilizzo della centralina. 


Attenzione: ritornando al normale utilizzo della 


centralina, se il valore attuale sarà ancora supe¬ 
riore al valore di allarme impostato, il cicalino tor¬ 
nerà a suonare nuovamente. 


Disabilitare DEFINITIVAMENTE 
un ALLARME 


Per disattivare in modo definitivo qualsiasi allar¬ 
me precedentemente selezionato, dovrete visua¬ 
lizzare dapprima il parametro corrispondente. 

Premete quindi il tasto ALARM e sul display com¬ 
parirà il valore di allarme prefissato. 

Ora premete e mantenete premuto il tasto CLEAR. 
In questo modo il display lampeggerà per 3 secondi 
dopodiché vedrete comparire sul display la scritta 
OFF (vedi fig.64) che attesta appunto l’avvenuta 
disattivazione. 


Nota: questa procedura è valida per disattivare un 
allarme qualora il cicalino non sia già in funzione. 



Fig.64 Vi facciamo notare che se l’allarme 
è già in funzione, per disattivarlo definiti¬ 
vamente è sufficiente premere il tasto 
CLEAR e mantenerlo premuto fin quando 
sul display non comparirà la scritta OFF. 


RESET della MEMORIA di LUNGO TERMINE 

Come abbiamo accennato è possibile in qualsiasi 
momento cancellare unr o più valori contenuti nel¬ 
la memoria di lungo termine. 

E’ inoltre possibile cancellare tutto il contenuto della 
memoria a lungo termine, resettando completamente 
la centralina per dare inizio ad una nuova sessione. 
Tenete presente che la cancellazione completa del¬ 
la memoria di lungo termine comporta oltre all'elimi¬ 
nazione di tutti i valori massimi e minimi, anche la 
cancellazione del valore totale delle precipitazioni. 
Questa operazione può essere compiuta ad e- 
sempio all’inizio di ogni mese. 

In questo caso tutti valori registrati nel mese prece¬ 
dente verranno cancellati, per dare inizio alla registra¬ 
zione dei valori massimi e minimi del mese corrente. 
Per cancellare un singolo valore dalla memoria di 
lungo termine, occorre: 

- visualizzare il dato contenuto nella memoria di lun¬ 
go termine che si vuole cancellare (vedi procedura nel 
paragrafo intitolato “Visualizziamo i parametri"). 

- premere e mantenere premuto il tasto CLEAR per 
almeno 3 secondi. 

Il display lampeggerà 3 volte e quindi mostrerà il 
valore corrente, la data e l’ora corrente. 

Per cancellare tutti i valori massimi e minimi con¬ 
tenuti nella memoria di lungo termine, dovrete: 

- premere e mantenere premuti contemporaneamen¬ 
te i tasti CLEAR e DATA per almeno 3 secondi. 

Il display lampeggerà 3 volte, poi terminerà. 

In questo modo tutti i valori contenuti nella memo¬ 
ria verranno cancellati e sostituiti dai valori at¬ 
tuali, mentre il solo il valore di pioggia caduta verrà 
riportato a 0. 
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Fig.65 In questa foto che riproduce il circuito stampato della cicalina con tutti i com¬ 
ponenti SMD montati, sono ben visibili in alto sulla sinistra del coperchio l’alloggia¬ 
mento della batteria di back-up da 9 volt ed al centro il cicalino di allarme. 


SPECIFICHE TECNICHE 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Diamo di seguito le principali caratteristiche della 

Weather Station: 

Velocità massima del vento: 274 km/h 

170 mph 
76 m/s 
148 knots 

Intervallo di temperatura: da - 48 °C a + 66 °C 
Accuratezza : +/- 1 °C 

Precipitazioni (con pluviometro opzionale): 

unità di misura: millimetri, pollici 
incrementi: 0.25 mm - 0.1 mm - 2.5 mm 
0.01 inch - 0.1 inch 

Alimentazione : 230 Volt AC - 12 Volt DC 
con batteria di back-up da 9 volt 


Costo di tutti i componenti di questa Weather Sta¬ 
tion montata che abbiamo siglato KM.100, visibili 
in fig.1 e cioè: 

anemometro+ anemoscopio 
aste con coppette 
sensore di temperatura 
connection box 
centralina 

supporto centralina 
cavi di collegamento 
alimentatore 230 Volt AC 12 Volt DC 

Euro 195,00 

A richiesta forniamo il pluviometro siglato KM.101 
visibile nelle figg.8-38-39 

Euro 75,00 

I prezzi sono già comprensivi di IVA. 
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NON SOLO I VOLUMI 
ma anche i CD-ROM 



Configurazione minima del computer 

Processore Pentium 90 
Ram 16 Megabyte 
Scheda video Super VGA 
Display 800x600 (16 bit) 

Lettore CD-Rom 8x 
Windows 95 o Superiore 


Con questi CD-Rom autoinstallanti potete sfogliare una dopo l’altra e molto velocemente tutte 
le pagine dei due volumi Audio handbook e quelle del volume Le Antenne riceventi e 
trasmittenti e ricercare l’argomento o lo schema elettrico e pratico che più vi interessa. 


CD-Rom AUDIO handbook volume 1 (codice CDR03.1) . Euro 10,30 

CD-Rom AUDIO handbook volume 2 (codice CDR03.2). Euro 10,30 


CD-Rom Le ANTENNE riceventi e trasmittenti (codice CDR04.1) ... Euro 10,30 


Per ricevere i CD-Rom potete inviare un vaglia, un assegno o il CCP allegato a fine rivista a: 

NUOVA ELETTRONICA via Cracovia, n.19 40139 Bologna ITALY 

o, se preferite, potete ordinarli al nostro sito internet: 

www.nuovaelettronica.it 

dove è possibile effettuare il pagamento anche con carta di credito. 

Nota: richiedendoli in contrassegno dovete pagare un supplemento di Euro 4,90. 

- <o p[6J(z 















